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COLOMBIADE 

CANTO DECIMONONO 

Dappoi che in sovrumana estasi assorto 
Il portentoso Peregrio dell'acque, 
Dello sperato a lungo alto conforto 
Gonteniplator felice, immobil giacque^ 
Poiché a certa d' onor speme risorto 
D'un gaudio incantatore ebbro si tacque, 
D' avventurose alfin tenere stille 
Bagnò il tripudio delle sue pupille. 

£ boccon suir abete indi prostese 

Le membra, e coi singhiozzi del contento 
Del beato pensier. V ali distese 
Al Divo Architettor del firmamento. 
Le ognora a* prischi dì piagge contese 
Serenatricé d' ogni rio tormento. 
Gran Dio, dicea, la tua grazia infinita 
Nel giorno dei trionfi alfin m' addita. 
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Risorse^ e cogli sguardi avidi in una 
L' elette forme della terra ei vide • 
Oh qual di leggiadria sembianze aduna 
Il bel suolo che a' rai primi sorride! 
Oh come al domator di rea fortuna 
S'appropinqua brillando, e amico arride, 
E mesce erbette, e fiorì, e arbori, e fronde, 
E rupi, e antri, e sei vette, e limpid' onde! 

4 
Il Sol dalla marina Indica uscia 

Sul cocchio, che ingemmato arde, e s'indora: 

E la viva de' rai nova armonia 

Spande sul suol che tremulo s' infiora. 

Giocondo, soavissimo s' apria 

Un teatro d' Amor non visto ancora. 

Ove si speglia in mar tacente e varia 

Una Tergin bellezza solitaria. 

S 

Sorgete, amici, Egh sclamò ( dappoi 

Che a lungo ei vola del piacer suirali ): 

Ecco gli orti d' Engaddij ecco che a noi 

Il giardino s' apri degF immortali. 

Mirate: al riso de' sembianti suoi 

La funerea svani nebbia dei mali. 

Non dorme chi da^guai tristi diviso 

Mira il raggio divin del Paradiso. 
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Qual ò* un beato, che deir aCre in seno, 
Sciolto dal mortai pondo, al ciei sen vola, 
£ contempla il vaghissimo sereno 
Che il viso delle sante alme consola^ 
Rapida in rapidissimo baleno 
Suonò del prode V immortai parola^ 
Scese nelle sopite almè^ le scosse, 
£ la buia del sonno aura percosse. 

7 
li* udirono i ridesti, e avidamente 

11 ripetuto accolsero concetto: 

£ dal notturno strato indi repente 

Surser di speme inebbriati il petto. 

Salutaro il ridesto orbe lucente. 

Dolce (er plauso al lor gran Duce eletto, 

Trasser dal pin le disserrate ciglia, 

£ contemplar da lunge... Oh maraviglia! 

8 

Vider la terra sospirata , e in ella • 

La poinpa aprirsi di gentil natura*, 

Vider V amico asil che a sé gli appella 

Con V aura ingenua, sorrìdente e pura. 

L* inattesa mirar piaggia novella, 

L' orror vago de' monti e la verzura, , 

De' ruscelli purissimi d' argento 

Udir la susurrante onda e il concento. 
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Vider... ma che vedean? s' a lor distìnto 

AppieD non era ogni ammirato obbietto? 
Che r occhio Telocissimo sospinto 
Gonfondea mille aspetti a un solo aspetto: 
Il confondea lo sgaardoj e il core, avvinto 
Nei fascini d' un tenero diletto, 
Più avventuroso allor de'rai godea, 
£ mille gaudii a un sol gaudio mescea. 

io 

Lieti ne' rai sparge i tumulti V alma 

Di maraviglia^ e in lei s' alletta, e piace. 
Oh tempesta più bella della calma! 
Oh tumulto più caro della pace! 
Gridar, sorrider, scosser palma a palma, 
Rinati a vita ed a piacer verace: 
E sale de' felici al vasto empirò 
Il convulso ma dolce urlo e il sospiro. 

1 1 

Se nel baratro dell' eterne péne 

Togliesse un Cherubino a' morti rei 

Le roventi e tenaci aspre catene, 

E il cruccio, e il pianto, e i disperati omei^ 

£ lor deir auree in ciel stelle serene 

Schiudesse i lumi scintillanti e bei. 

Tal forse il refrigerio alto saria , 

E il tripudio, e la fervida ankionia. 
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i s" affisa alla propinqua terra, 
£ le tremanti man stende, e sospira: 
A lei dinanti piange altri , e s' atterra, 
Né la ravvisa appien, quando la mira^ 
Questi r immoto spettatore afferra, 
£ seco lui travolgelo, e s' aggira. 
L' un ride, geme Taltroj e il riso, e il pianto 
Figlio è di voluttà, figlio è d' incanto. 

Ma r alta di stupor possa gagliarda 
Se dianzi è volta alle dimòstre arene. 
Nel tramutar di suo corso non tarda . 
Dinanzi intera al Capitan sen viene. 
Ognun con ammirati occhi risguarda 
L' alleggiator delie sofferte pene, 
11 magnanimo ognor, l'avventurato 
Di conforto e di pace angel beato. 

Àllor la tenerezza, il pentimento^ 

La pietade e il dover fan dolce un misto 
Nelle alme invigorite, ove il tormento 
Sedea a' dì scorsi amaro, orrido e tristo. 
£ il rinato lietissimo contento 
Del contemplato peregrìn conquisto 
Mostra nel Duce, augusto in suo costume. 
La veneranda maestà d' un Nume. 
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Dallato a lui si serrano, e al suo piede 
Si prostrano le turbe avventurate, 
E una gara dolcissima si vede 
Di vergogna, di gioia, e di pietate. 
Baciargli altri le spoglie, altri richiede 
Le sovrane baciar membra onorate^ 
La man non già, che il cenno ancor temea 
Che di morte il dì pria T aure spargea. 

16 

E già volano i fervidi desiri 

Dai volti al volto del Rettore affisi^ 

Si mescolano i tremoli sospiri, 

Ed i singhiozzi, e i palpiti, e i sorrisi; 

E il Sol si volge dai superni giri » 

Ai lieti cigli di larga onda intrisi. 

Né mai de* raggi suoi l'ignea facella 

Finse al mondo suU' acque iri più bella. 

£ chi più stolto offese il Capitano 
Tumultuando in pria torbido e truce. 
Coli' avvilita fea tremante mano 
Un vel tra il guardo, e'I venerabil Duce. 
Dolce ei gli accoglie, e in placid'atto umano 
A intera pace e a securtà gli adduce*, 
E addita lor con sua più nobil gloria 
Nel vicin lito una miglior vittoria. 
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Cessate, egli gridàya: assai porgeste 
Di pentimeato a me largo il tributo: 
Sia il resto un sogno: ah immagini funeste 
In voi non spanda il lungo orror temuto! 
All'arbitro del mar, delie tempeste, 
Al Dio, che porse il memorando aiuto, 
Salgan le laudi^ alfìn vi resi a Dio, 
O tenera cagion del pensier mio. 

£ sì dicendo, or questo or quel solleva 
£ a lui fa strétta di sue man catena. 
Quanto diletti i caldi uffici empieva 
D' amicizia in si fausta ora e serena! 
£ già il vessillo dei trionfo ergeva 
Che di serica porpora balena, 
£ mostra il Redentor^ che affisso al legno^ 
11 vetusto scontò reo fallo indegno. 

20 

L' aura che ignara ch'egli anco di Tita 
Dal tronco dell' infamia invitto uscia, 
Fremente di pietà, mesta, e smarrita 
Infoscò i biondi vanni, e impallidia. 
£ lenta ne^uoi giri, e abbrividita 
Le sanguigne da rai stille lambia. 
Ma poi che del beato error s' avvide. 
Di cinnamomo i lembi aurei gì' intride. 
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E del redento mondo in suo tenore 
Con bel susurro la salvezza canta. 
Parte riede al natio silvestre orrore, 
£ di raggio \ital Torna e 1' ammanta. 
Parte appo i tesi lini in vario errore 
S' aggira, e '1 pinto Iddio bacia, e s' incanta*, 
E lene spira, e quindi alla diletta 
Piaggia conversa, il pin nel corso affretta. 

Agnez frattanto e i suoi, che le notturne 
Opre men preste, e i vènti ebber più tardi, 
Scovrian lungi, alle prime ore diurne. 
Il vessillo maggior degli stendardi: 
Sentian Faure men lente e taciturne 
or iterati addoppiar spirti gagliardi. 
Già ei salutan la luce porporina 
Deir ondeggiante in ciel croce divina. 

23 

E perocché di retro essi la vela 

.Spiegano alla maggior nave, il terreno 
Dall' alta Capitana anco si cela 
Pel diffuso dei lini enfiato seno. 
Ma pur la croce ai lor guardi rivela 
Caro d' ilarità pegno sereno^ 
Che st^ltuito indicio esser dovea 
Bella npo più solinga ampia marea. 
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Dalla Santa Maria surgon frattanto 
Cento minor vessilli biancbeggianti| 
Che il primier conseguito altero vanto 
Alla Pinta bramosa apron dinanti. 
Col sorriso, col fremito, col pianto 
L* affisaro i tardivi naviganti, 
£ Agnez risposta con gli avvisi suoi 
Ai già certi faoea nautici Eroi. 

Quand' ecco anzi a' suoi lumi esce dal lembo 
De' lini, e de' vessilli opaco un verde, 
Cbe al mare^ e alle celesti aure nel grembo 
Le d ubi tose alfin cure disperde. 
Soave inonda di dolcezze un nembo 
Lo sguardo che ancor fioco in mar si perde^ 
Ma de' lumi V error lungo non dura. 
Cui la beltà veduta indi assecura. 

26 

D' emulo ardore e generoso sparse 
Han le pupille i più discosti allora: 
Dal volto al cor, dal core al volto gli arse 
Con quel fuoco, che i prodi arde, e divora. 
Pel liquido vorriano aere vibrarse, 
Vorrian di mille armar vanni la prora, 
Ed ansii e caldi, neghittoso e lento 
Chiaman nel solco il pin, nel volo il vento. 
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Ma già Colombo sì daccosto scioglie 
Le vele al lito, che distinto avvisa 
Siccome variato il suol germoglie^ 
£ r estrania dei fior vaga divisa: 
£ quasi ad uno ad uno ebbro raccoglie 
Il bello, onde il terren s' imparadisa, 
£ i più romiti inabitati calli, 
E i fonti, e i rivi, e le solinghe valli. 

28 

Ed ecco fuor da un vasto arboreo ombrello 
Che la calda solar ferza corregge. 
Uno stuolo sboccar d' uomini, e snello 
Affollarsi qual torma ampia d' un gregge. 
Fosco il volto, e più ghezzo^eirto il capello 
Sulle abbronzate ognor membra si regge. 
Nudo passeggia^ e sol quel loco cela 
Che non senza pudor s' apre e rivela. 

Cinti di piume il crio, cinti dì fronde 
Fean di sé al curvo lito essi corona. 
Che il crescente stupor sopra le sponde 
A ognor più folte schiere allor gli sprona. 
Veleggianti edifizii in sen dell* onde 
Mirando, alto da lor grido s' intuona. 
E di turba maggior quindi gremito 
Lo screziato appar giro del Uto. 
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Così quando nel buio aere raguna 
Nòto le nubi) e il tuono romoreg^ai 
Di scorrenti formiche il suolo imbruna 
Àmpia lista, che aggirasi, e serpeggia. 
Folta cosi de' prati in sen s' aduna 
Schiera d'api, e sui fior splende, e vaneggia^ 
E sulle foglie, che il mattino irrora, 
Seggon beate a contemplar l'Aurora. 

3i 
Poiché il più vasto abete appo del lido 
Scarsa alfin nelle vele aura ha raccolta, 
Sveglia pur V eco ai monti alto col grido 
La turba, e in varìi lochi erra disciolta. 
Qual dal natio s' affaccia asil suo fido, 
Qual sui dirupi e gli alberi s' affolta, 
E assecurata, i lumi avidi stende^ 
E gli abbronzati al mar colli protende. 

32 

Dei dirupati monticei, cui vesta 

Fan larga e folta gli arbor peregdni. 
Schierato alcun sulla frondosa cresta 
Confonde al verde i foschi erranti crini. 
Rupi essi paion coli' immobil testa 
Alle nude talor rupi vicini: 
Se non che i vivi scoprono sembianti 
I corruschi in tra il nero occhi rotanti. 
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Già i lenti lini ad ammainar s* affretta 
Colombo, e il lido rapido già tocca. 
Siccome fiume da montana vetta 
A slascio con V infrante onde trabocca, 
Come gruppo di vento, o ignea saetta 
Fuor dalle nubi turgide ribocca, 
Col Duce r oste e premesi, e s' incalza, 
E sul lito agilissima rimbalza. 

34 

O lietissima gara! A chi primiero 

Preme il terren par giunga eterno il vanto, 
£ il non tocco da fissa orma sentiero 
A spiar vola al guidator d' accanto. 
Ei glorioso, e di gran sorte altero 
Guarda il dolce del loco amico incanto^ 
Ed augusto, e magnanimo, e sublime 
Di vaste il nuovo mondo orme egli imprime. 

35 

Già r occhio in preste ruote esso raggira 
Di natura al teatro almo, e gioioso. 
Ed il pregno di vita aere respira 
Fra il susurro de^zefFiri amoroso. 
Del mar guarda i cristalli indi, e sospira 
Lo smarrito ne' flutti Eroe famoso: 
Ma ecco, oh contento! da lontan biancheggia 
La Nigna, che con fide aure veleggia. 
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Cosi spuntar dai piani acquei si scorge 
Delle vele il gonfiato ampio Tolume^ 
Come da un lago orientai risorge 
Il terso della luna argenteo lume; 
£ un grido, un plauso^un eccheggiargià sorge, 
£ cappeì scossi, e tremolanti piume, 
£ un ascender di colli, e di pendici 
Negli scorrenti nautici felici. 

Dischiuso agli occhi di Pelindo allora, 
Benché discosto, è già il terren felice. 
£i dall' aita scorgea tolubil prora 
La fiorente vaghezza allettatrire, 
£ tremar dì ondeggianti uomini ognora 
Or le piagge, or il piano, or la pendice. 
Già conosce i compagni, e i traboccanti 
Dalla Pinta avvisò guerrier festanti. 

38 

Ma il divino stendardo inalberato 
Ài vibrati da lui sguardi s'aprio. 
Alza il grido^ e di gioia un ululato 
Tra i non più dubbii suoi V aure ferio: 
Corse egli il primo, e d' ignea corda armato 
Gridò: salga or di gloria un Inno a Dio. — 
Vibra il fiammante canape, e sprigiona 
Dai tubi enei la polve, e il ciel rintrona. 
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E le già quete navi avventurose 

Con alto rìspondean fausto rimbombo, 
E r erranti sul suol genti bramose 
Ripetean: gloria a Dio, laude a Colombo. 
Una tema di morte atra si pose 
Nei bruni immoti, al frastuon cupo, al rombo . 
E con ali di turbo entro alle selve 
Fuggian commisti alle fuggenti belve. 

40 
E già il regal garzon Toste sua lieta 

Sopra r attinto alfin lito discarca, 

Che al suolo brulicante, irrequieta, 

Precipitosa, giubilando varca. 

Quant' egli altier della raggiunta meta. 

Il vagante ad ognor suo ciglio inarca! 

Ma più soave in pria di gaudii obbietto 

Gli è il venturoso suo Duce diletto. 

41 
Alle schiuse di lui braccia sen vola, 

E poi eh* esso l'annoda, anch* éi Io stringe. 

In lui solo s* inebria, e si consola, 

D' ineffabil contento i rai dipinge. 

Col bacio, e con la tenera parola 

Sul volto a lui la calda alma ei sospinge, 

E'I caldo spirto il Ligure Campione 

Su' rai trasfonde all' immortai Garzone. 
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Moti pendeano^ e le delìzie insieme 
Dei giardini del riso ambo ammiraro. 
Neil' adempita benedetta speme* 
Limpida di dolcezza onda ei versato. 
Ma il secondo del di grado già preme 
L' Auriga eterno scintillante e chiaro. 
Si discioglie Colombo^ e al ciel converso 
Disse, di calde i rai lagrime asperso: 

43 

Vivo fonte di ra^, occhio possente 
Delle sfere, il cui lampo eterno dura, 
Divino tabernacolo lucente 
Del superno F attor della Natura, 
Nel fugace de' secoli torrente, 
D\\ spandesti sull' uom luce più purai i 
No^ dai talami eoi sì bel non mai 
Schiudesti il fonte de' tuoi santi rai. 

44 
Tu brilli al riso, onde tripudia a noi 

Dentro alle fibre ogni vital vigore, 

£ il riso tuo pe' riposati Eroi 

£ riso di beltà, riso d' amore» 

Odi i miei detti or tu: co' raggi tuoi 

Gli scrivi a pie dell' increato Amore. 

Quando sorgi e col tuo lampo giocondo 

Baci ogni piaga al Redentor del Mondo. 

ha Colombiade Foi, IF» 9 
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Non per vana ài fama aura fallace, 
Non per desir di tirannia crudele, 
A questo asil della tranquilla pace 
L' errabonde Tolgemmo aroicbe'vele: 
Né la negra dell'or cura tenace 
Che d' ingordo i rei lorda orrido fi^'Ie, 
Nel cammin lungo, oi^e durammo invitti, 
Consigliera è di sangue e di delitti. 

Ma de' nostri desir segno possente 
Fu il tor la nebbia della colpa antica, 
Onde r ignoto a noi suolo innocente, 
Orbo di vital luce, anco s' implica, 
E il cocitio far domo empio serpente, 
Che della vita il dubbio- calle intrica^ 
£ della grazia entro al leggiadto \elo. 
Qui alfin mostrar, come si poggi ai cielo. 

47 
Compagni, amici: oh miei diletti! etemo 

Sia in voi l' amor nella grand'opra e santa. 

Servate il mio comando. Oh guai s'averno 

Tal germoglio dall'alme nnqua vi schianta! 

La Carità figlia è del Dio superno. 

D'alma in alma qual giglio ella si pianta: 

£ sacri mette i suoi rigogli*, e vivo 

L' inonda della pace il terso rivo. 
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Guai pur se d'Europea colpa Fesempìò 
Da voi s'appresta a obi ha la colpa occulta. 
Per me, di Dio ministro, in sen delKempìo 
Non rimarrà vii scelleranza inulta. 
Su questo Jito del mertato scempio 
Di sangue in note fia la pena^sculta. 
Si^ in voi solo un desir puro germogli: 
Ben dritto è omai che il vecchio Adam si spogli. 

49 
Tace, e d' un sacro orror tutti percosse 

L' inspiralo evangelico sermone, 

£ d' ardor, di pietà varia ei riscosse 

Dentro ai cor soavissima tenzone» 

Già cento di piacer voci commosse 

Al sovrano fean plauso alto Campione. 

Ed ei cotnparte ai venturosi amici 

Di dover, di pietade opre ed uffici. 

5o 

Poiché dei cibi il naturai desio 

Sollecita le labbra, e le sospinge. 

Nel caro di quel litio orto natio 

Più d' un con lieta bramosia sì spinge. 

La facile varcar lauda ei d'un rio, 

Ove i frutti fragranti orna e dipinge 

Limpida, vaga, sorridente e pura 

L* innocente beltà della natura. 



Un bel misto vedeaDO ei di boschetti 
Verdi, purpurei, in florida se n^biaoza^ 
Che fido asil di molli zeffiretti 
IntrecciaTan frondosa amica stanza. 
Dentro al limpido umor dei ruscelletti, 
Ove tremulo un brio mormora e danza, 
Speccbian gli Eroi Y ilarità del vìso^ 
£ il vivace de' rai dolce sorriso. 

Ss 

E gli specchiati ancor frutti vedea 
L' inebbriata immobile pupilla 
Nell'onda, che in error lento scorrea 
Sotto l'alma del verde ombra tranquilla. 
Rapito allor lo sguardo alto s' ergea 
Ove mostra sì vaga arde e sfavilla j 
Arde e sfavilla in ostro, e in minio, e inorD^ 
Di dedalea natura arte e tesoro. 

53 

Ne men veloce^^jjello sguardo in alto 
S'ergon le destre in rapitrice gara. 
Coglie i bei frutti con volubil salto 
E innocua a se ciascun mensa prepara. 
Indi pasco gentil sul verde smalto 
Nella fragrante ei fa preda sì cara. 
E d'unsapor nettareo il labbro in dolce 
Contrasto inebbriato alletta, e moke. 
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Poiché alla fame vigor tolse il puro 
Cibo della frondifera costiera, 
Pel queto discorreano asil securo 
Ove Autunno sorride^ e Primavera. 
Alcun più non rimembra il nembo oscuro 
Della scorsa de' guai turba severa. 
La delizia presente a lor nel petto 
Sveglia un etereo amabile diletto. 

55 

Ne più credeano in folta scena alpèstre 
Seder beati, e rallegrar le ciglia. 
Ma in Paradiso, o in divo asil terrestre 
Alternar col gioir la maraviglia: 
Che non sembiante avea d' orror silvestre 
II sopposto terren che s' invermiglia^ 
Ma fiorito, ingemmato, e peregrino 
Parve il vietato ad Eva orto divino. 

56 

£ tal pur fu tra lor, che sui ramosi 
Arbori salse d'auree poma carchi, , 
E gli aperti intendeva occhi bramosi 
Ai cerulei del cielo e limpidi' archi. 
Discese quindi, e chinò i rai dubbiosi 
Non pur dall' alta maraviglia scarchi, 
E in cara di pensier volubil guerra 
In ciel si sogna, e preme anco la terra. 
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Udìan frattanto musico e sonoro^ 
Percotitor di calda fantasia, 
Un errante d' augelli amabìl coro, 
Ch' articolato il labbro al canto apria. 
Par coverto il gentil stuolo canoro 
Lo smeraldo dei folti arbori avia: 
£ ogni orecchio, che il canto ode, e si bea, 
Degli angeli a se i lieti inni fingea. 

58 

Ma il Sol fervente a mezzo il corso asceso 
Dair eccliltico cerchio i raì saetta, 
E trafelando, e dal bollor già inceso 
Fugge lo stuol la indarno ombra protetta^ 
£ il guardò volge in brama ansia già inteso 
Ove garrisce una gioconda auretta: 
Segue i susurrì, e scende entro una valle 
Che petrose e fronzute erge le spalle. 

59 

Di barbarici cacti e di mimose 

Il mobil crin del monte ivi s* infiora, 
£ listato d' anemoni e di rose 
Bei serti appresta alla nascente aurora. 
Ivi le più depresse urne sassose 
Il riflesso del Sol raggio colora; 
Che dair alto le fronde, ov' ei riluce, 
Riverl^eran la queta umida luce. 
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Siccome in vasta conca ivi Si' aduna 
Il rio cadente dalla vetta destra, 
Ch'ora gli sprazzi inalba, inos tra, o imbruna, 
O tinge di rubìn la rupe alpestra: 
E a quando a quando dalla verde e bruna 
Ondeggiante ai favonii erba sìlvestra 
: Ha immago, e giunto alla marmorea meta 
La non più rimbalzante onda racqueta. 
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Breve un laghetto ivi si forma in giro^ 
Non profondo, di pure acque d'argento, 
Ove un garrulo d' aure odi sospiro, 
Che in armonico suona almo concento:' 
Verdissime le sponde inili apparirò 
Con tenero di fior vago portento. 
Cui nutre Tonda ili fra i solinghi orrori 
Col riboccar de' zampillanti umori. 

62 

Dolce Pimplea, che sai tra il nordic' irto 
Ghiaccio svegliare i zeffiri d^ amore, 
£ in sul Tamigi armonioso spirto 
Désti al gentil degli arbori cantore^ 
Tu, che additasti a lui siccóme il mirto 
Ami, e d' ardor s' infiammi ogni bel fiore^ 
Dallato* a me di fior cinta or t' assidi: 
Gli arcani di bellezza apri, e m' arridi* 
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ly un Tello d' ór sembianza offron gradita 
I folti in sul terrea sparsi licheni^ 
Ove col riso d* un* eterea Tita 
Specchiano i fiorì i vivi occhi sereni^ 
E da lenta protetti ombra romita 
Tremolan di fragranti aure ripieni^ 
£ ne' calici or bianchi, or biondi, eazsarrì 
Delle nozze amorose odi i susurrì. 

64 

Qui la rosa de' suoi petali scarsa 
Non i^orìsce, o modesta e vergella, 
Ma con più larga ognor chioma cosparsa 
Apre il fulgor d* una gemmata stella^ 
£ alla nuova d'un fior beltate apparsa 
Nei color, negli ardor si rinnoTella: 
Mista la Tedi in amoroso istinto 
Or col giglio, or col pallido giacinto. 

6S 

Né breve è il puro ammanto, onde si cinge 
De' gigli la foltissima famiglia^ 
Che il lembo or mostra biondo, or Tarìo finge 
L'arco di Febo, or buccia apre Termiglia. 
In Terdi e bianche liste a lei si strìnge 
Tenera erbetta, e il crìn largo scompiglia: 
Se laogue il giglio in suo dolce diletto, 
Fargli un serico offrir morbido letto. 
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La vivace giunchiglia accanto giace : 
Air olezzante anemone Tezzoso: : 
Il fiorente amador trema, e si piace . 
Dei sospìr dell' amante, e arde pietoso. 
Ma de' pudichi rai copre la face 
La sensitiva al presto occhio ritroso^ . 
£ ristretta in sue fihre indi s' arresta 
Più soave a mirar, quanto è modesta. 

Di biondeggianti strìsce in suIP arena 

Del largo fonte un nuovo offre ornamento 
La dicondra, e la tenera acàena 
Che in giro serpe armonizzato e lento^ 
E r alchemilla che con lor s'infrena, 
E serpe avvolta in cento giri e cento, 
E verdi intoppi e seni offre e intervalli 
A' serpeggianti garruli cristalli. 

68 

Ma dall' opposto piano ove confina 
La ricca valle di bei germi onusta. 
Addensata, odorosa, e peregrina 
Di grandi arbori appar schiera vetusta, 
Che mentre al suol le fide ombre dechina. 
Tempra gli ardor dell'ignea zona adusta, 
E l'orezzo, che altrui porge, è simile 
Al più molle e sereno aere d' Aprile. 
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Ecco la musa, che traslata un giorno 

Sarà tra i casti lauri d'Elicona, 

£ r eliconia che ai cantori adorno 

Farà il crin di fiorente alma corona. 

Alle intrecciate lor foglie d'intorno 

Un garrito di leni aure risuona: 

E il Tolù co' suoi balsami soavi 

Vince gì' Imettii, ed i Cecropei favi. 

La téofrasta i rami alza, e si mostra 
Pari al divo che serba altero norae^ - 
E favella di Dio dentro alla chiostra 
Con l'agitar delle faconde chiome. 
Di superbo vigor fa nobii mostra 
Sulle febbrili ornai torme già dome 
La chinachina, e schiude al mondo intero 
Sacro al brio della vita alto mistero. 

V 
Sotto i non più veduti arbori in folti 

Drappelli il nuovo abitator s' accoglie, 

E in estasi dolcissima rivolti 

Tutti hanno i guardi alle nettaree foglie. 

Vedesi in lor dai lieti occhi, e dai volti 

Come stupor di voluttà germoglie: 

E da un albero a lor quinci s' aprirò 

Dolci i color d' orientai zaffiro. 
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Ne lo stupor rattenne il Duce*, e sciolse 

Vèr la pianta soave ei la favella: 

Qual Àngel, disse, in questo asil ti accolse, 

Cara pianta del ciel? quanto sei bella! 

U etereo padiglione in te rivolse 

Dì suo splendor la cerula facella, 

E di cilestro umor a te trasfonde 

Il cortice bellissimo é le fronde. 

Disse; e ratto da un caldo estro divino 
Pur ei proruppe in questi accenti: o mia 
Lieta sorte! alV Arcangelo d' Urbino 
Darai tu onor più altero, e leggiadria! 
Se un manto azzurro a un seno alabastrino 
Dei guardi innamorati apre la via, 
£ sui torniti membri erra, e si piega 
In armonìa che i sensi avvince e lega; 

7* . 

Se d' una forma angelica circondi 
Gan sinuose bende il biondo crine, 
Se d' un morbido fianco le diffondi 
E cospargi cadenti in sul confine, 
Se d' un volubil pie danzante ascondi 
£ sveli a un tempo l'animate brine, 
Quando il peplo celeste in molle sfèrza 
Tra i Cherubini erranti ondeggia, e scherza^ 
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Se d'astri sparso, vezzeggiato, e bello 

Un ciel si pinge, o un mar che si tranquilla, 
Tu sotto ai guizzi d' immortai pennello 
Rallegrerai l' umana egra pupilla. 
Tace, e si Tolge in questo loco, e in quello, 
Ch' or vapora la selva, ed or sfavilla; 
E di pur caro obbietto indi il lusinga 
Lo sfolgorar di fulgida siringa. 

A molle ambra simile un lento e denso 
Umor distilla dalla canna fuore; 
Pria di pallidi rai tremula accenso 
Poi si rappiglia li lagrimato umore. 
In bianchissime al suol falde condenso 
Diffonde un lusinghìer d' ambrosia odore. 
Corron l' ispane labbra avide; e loro 
Prestan le dolci allor canne ristoro. 

77 
Dentro all' occidentali acque le rote 

Tìngea del giorno il biondo arcier, languentei 

Quando d' avvivator lampo le gote 

Cosparse, e disse, il Capitan possente: 

Di queste a' nostri rai piagge mal note 

La felice spiriamo aura innocente. 

Di natura i miracoli scoprio 

A noi la manifesta opra di Dio. 
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O' amanitade il semplice costume 
Cristo aprìraune redentor di quella, 
Quando nunzia del dì^ nel ciel s' allume 
L' amorosa del polo ultima stella. 
Miglior che assido strato, o regie piume 
Qui offre una coltre a noi V erba novella^ 
Ci proteggono i queti orror frondosi 
Lusingator'di placidi riposi. 
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COLOMBIADE 



CANTO VIGESIMO 



1 
D ai molle grembo deir antiqua madre 
Sulle sopite e liete anime Ibere 
Le scherzose de' sogni amiche squadre 
Battean Tali festanti e lusinghiere^ 
£ cento a lor pingean forme leggiadre 
' Neir errabondo e tacito pensiere, 
Ch' ai visti obbietti del mirabìl giorno. 
Come fusser nel ciél, facea ritorno. 

Non si corca Colombo^ e vigil serba, 

Come veglian gli sguardi, anco la mente. 
La notturna ei godea pompa superba 
Della trapunta in ór spera lucente: 
E rifletter vedea suoi fior^sull' erba 
L' argentino dei ciel raggio tacente: 
E alternarsi ne'curvi eterni calli 
I rotanti degli astri aerei balli. 



5a 

3 
Oh come dalle pingui erbe il terreno 
Schìudea bei fiocchi di vagante luce, 
Che air alchemilla odorosetta in seno, 
Come fiamma di lampa si ridace! 
E più e più sempre dalla terra uscieno 
Le meteore, e baciando il sorran Duce 
Or purpuree, ed or crocee, or fosforine, 
Gli fean serto di foco intomo al crine. 

4 

Sentia frattanto ei del creato arcana 
Suonar la soavissima armonia. 
Neir ingemmata reg'ton sovrana 
Un tintinnir d' armìlle auree s*udia. 
£ il rio che scorre dall' alpestre frana, 
£ il mar che il littoral cerchio lambia, 
£ i serpenti, e i pennati del deserto 
Indistinto facean metro e conserto. 

Quando un rombar di sparse ali volanti 
L' orecchie al Duce in forte impeto scosse: 
£ a lui vasto un balen gli occhi vegghianti 
In gran ruote aggirandosi percosse. 
Quindi improvviso un divin soffio inanti 
Gli ventò, con fiammante urto il riscosse. 
Di sacro orror compreso egli si volve 
Stramazzato e tremante entro alla polve. 
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£i trema,, benché tia di ipirco invitto 

Nella fidanca del sentirsi mondo. 

Il lento capo inalza; e il guardo ha fitto 

D' nn uwt di luce air ondeggiar profondo: 

Ma il visivo poter manco e tri^tto 

Han gli occhi scemi, e invan g^ransi a t(Mid<^ 

Onde le stanche sue vinte palpebre 

Eisospinte cadean nelle tenèbre. 

7 
Né àppien schiusele avea, ch'una soave 

Voce ode; e una man sente aprirsi ai volto. — 

Surgi, confida, e mira: il denso e grave 

Vel che t' appanna i foschi occhi è disciolto. 

Tal suonava quel grido. £i più non pavé 

Ratto eh* udilloj e i lumi erti ha rivolto 

Dietro il suonar delle parole sante, 

Sparso di confidente aura il sembiante. 

8 

£ oh nOn atteso ed ammirando obbietto! 

Raggiante un veglio il Ligure vedea, 

Che sui candidi e lar^i omeri e'I petto 

Bianchissima di crini onda spargea. 

Noli* orma di vetusti anni l' aspetto 

Serba, e 'n roseo color si dipingea. 

Ma a lui sul ciglio venerando e augusto 

Balenava un divin senno vetusto. 

. La C^nnUade Fou IF. 3 
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Stellato un manto cioge»i) e i capelli 

Dì cento aureole digradanti cerchia. 

Il gran volume de' lanosi velli 

Giù dal mento pel grembo ampio «operohi 

Il libro de' settemplici suggeUi 

Stringe, e l'ascose all' uom cifre ei coperchi 

L' Eroe ratTÌsa, oh sorte! o altera vista! 

11 Profeta, di Patmo Evangelista. 

IO 

Quel Beato gli .disse: unqua non fia ■ 
Scevro d' aita chi ognor fido è a lui, 
Che de' cieli impediti apre la via, 
£ il torvo angel domò de' regni bui. 
Tu la forte e costante anima pia 
Offristi esemplo alla costanza altrui. l 
Tu Gampion benedetto in fra gli eletti, t 

I tuoi prodi vedrai giorni protetti. Q 

1 1 
L' etema Sapienza, onde ha governo a] 

II cielo, e r onda, e la terrestre mole, l 
Qui a te avv'iommi messaggier superno < 
Dai sacri tabernacoli del Sole. 
E perchè invan t'assalga oggi Y Inferno, I 
Vuol eh' afforzi io '1 tuo cor di mie pardi 
£ queste piagge io ti discopra e additi | 
Gli estremi al veder tuo lochi infiniti. 
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Spuntò dall' Oriente il dì felice 
Che questo suol d' albòr sacro rallamì. 
Ch'evangelica fiamma beatrice 
^ I ferini rattempri aspri costumi. 

O avventuroso Condottier, cui lice 
rcli Veder come a* tuoi rai s* apra e s* allumi 
ita! Colla vital santissima favilla 

Ogni cinta d* error fosca pupilla. 

i3 
£ com'ei sì ragiona, ecco dispiega 
Il volo in preste maestose ruote 
Un' aquila, e dal ciel scende, e si piega, 
£ '1 pie gli bacia, e Y ali agita e scote. 
Già il cenno attende; e metro han di chi prega 
Le affise nel gran Sir sue luci immote. 
>tti) T' assidi allor sull' aquila, diceva 

Quel Divoj e dalla polve ijudi il solleva. 

libediente il Capitan si carca 
e. Tutto col pondo della nobil salma 
X%0 Suir augel che le sparse ali già inarca, 

E poggia pel seren liquido in calma. 
rnc^ Qual zeffìro piumato appo lui varca 
pgff II. Santo sui leggier vanni dell'alma. 
dio Spirto egli è: solo in volto uman l'adombra 
fl/« Commisto ai raggi il digradar deW ombra. 
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Dal limo della terra alto per Y etra 
Si distendon Telette creatore. 
Quanto ognor più prendean di ciel, la tetra 
Fascia si dirompea dell' ombre oscure^ 
Qual se scarcando in ciel l'ignea faretra 
L' arcier del dì fuga le nebbie impure. 
Del Divo il crin spandea purpureo un lampoy 
Pel notturno ondeggiando empireo campo. 

16 

Ma quando per le vie dell'ardue spere 
Tanto fur dal diviso aere sorretti, 
Gbe del giogo nival le Cordigliere 
Mostrar gli aspri cacumi a lor suggettjjj^' 
Più, Giovanni dicea, che or qui non chere 
Tuo sguardo, a cui desio lieto or commetti, 
Vedrai di non creduta maraviglia: 
Attendi ai detti; e'ii giuso aprì le ciglia. 

favellando, egli scotea del crine 

La nettarea canizie, e panacea 

Deir ondeggiante peplo oltre il confine 

In diafane stille indi piovea. 

Permeabili e monde e cristalline 

L' interposte alla terra aure ei rendea, 

Si che mostrava come in terso speglio 

Nuovo un altro emispero il divin veglio. 
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£ soggiangea: Tu appien miri siccome 
Dair artoo giro ai lito austral percola 
L'immensa terra eh' anco ignoto ha'l nome^ 
Com' or si giace ai vostri occhi mal nota. 
Vedi tu quale il mar raffreni e dome 
Il doppio lito, e più r incalzi e scota 
Dove un ristretto appar varco di terra 
Con r urtante dell' acque instabil guerra? 

Quel di Panama è l' istmo: e in due si parte 
Il continente, ei nome anco divide. 
Ben manifesto le sudate carte 
11 faran quale il tuo sguardo sei vide, 
Or che dotta di cifre ombratil arte 
Di cosmografe note i fogli intride. 
Il gemino terren titol si prende 
Dal polo, ove più accosto erra e si stende. 

20 

Oh gran pos^a di Dio! ( si tosto rompe 
In un veloce favellar Colombo, 
Che de' mossi da Lui detti interrompe 
Il manifesto allettator rimbombo.) 
Quanto immense e leggiadre hai le tue pompe! 
Nel pensier del mio nulla ecco io ripiombo. 
Gran Dio! noi del terren vermi viventi 
Solo un atomo siam de' tuoi portenti! 
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11 profetico Sire indi riprende: 

Ben dici; un verme, un atomo voi siete^ 
Che sin dove il creato si distende 
Mal gli ecclissati vostri occhi stendete. 
Quella ch'errante o fissa arde e s'accende 
Schiera d'astri, o che in lattea onda scorgete^ 
MjUe son dischi d' ahitati mondi 
Dentro ai remoti vortici profondi. 

Di Dio r immensurabile infinita 
Prog^trice maestà s' aggira^ 
Che d'eterno animò soffio di vita 
Quanti a se intorno accensi Orbi si mira; 
Né vana diede a quei piaggia romita 
Il fecondo che in loro alito ei spira: 
Creator non creato alle più ascose 
Opre sue V inneggianti alme compose. 

23 

Ma rifiggi le luci anco alle prime 
Piagge additate, e mira all' oriente. 
Ivi il mar V agitate acque comprime 
Ài m arghi ove s' accoglie il Sol cadente^ 
E SI alle correnzìe l'impeto imprime, 
Che tremendo è il fiottar di suo torrente: 
Dov' ei si spazia, ergeano ardue le teste 
Colonna i monti al padiglion celeste. 
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Ma un baratro sì schiuse, e tranghiottìto 
S' ebbe il terreo eoa vortice tonante, 
E le moli sassose e '1 piano e il lito 
La rigoofia coverse acqua mugghìaote. 
Quinci interpone air Affrica infinito 
Intervallo il gran pelago d' Atlante; 
Che ancor nel centro dell'occulta gora 
L* inabissata Atlantica divora. 

Oh quanto orrenda ha F Ocean là possa! 
L' E uropeo freto appieno anco V addita: 
Dalla terra la terra alto ha riscossa 
fjia. già diluviata onda infinita, 
Allor che la superna ira commossa 
Tolse gh empi alle lorde aure di vita, 
E sui monti stendea liquido un velo 
L* Ocean che confine ebbe col cielo. . 

Quindi r Ibernia è ad Albion disgiunta, ' ' 
Quinci Albion dal suol Franco è disciolta, 
£ da' Sardi V Erciniaj e ove congiunta ' 
Era a' di prischi, in mar giacque sepolta 
E la isediterranea acqua, onde spunta 
La canina sciliea rabbia sconToka, * - 
Re^ìo e Messina accosto anco fra" loro 
Vedea, vkk gli antri e i mostri area Pdoro. 
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£ dorè Àbila e Galpe opposta fanno 
Minaccia a sé di spaventeTol guerra, 
L' Oceanico pelago tiranno 
La soverchiarne Tinse affrica terra: 
Quindi ove Ibèria e Italia a fronte stanno, 
L' internata e vagante acqua si serra, 
E si spande, e le greche isole bagna, 
Finch' oltre alla Propontide si stagna. 

Tempo verrà, quando si compia un giorno 
Alcun . dal libro mio svelato arcano. 
Che infranti i Chersonesi, urli d'intorno 
A lor r infaticabile Oceano. 
Allora il Pelopeo bel suolo adomo 
E il lutlandico lito ermo e lontano 
Nuove forme dai vortici fatali 
Aprìrapno agli attoniti mortali. 

Ma osserva or come giganteggi, e vaste ' 
Alzi quel monte le nevose terga^ 
Come in mucchio di massi ei s'aecataste 
E di brume e di ghiacci irti gli aspetta: 
Sembra eh' ei Y alte spere urti, e contraste, 
E quanto il miri più, nel eie! più ei s' erga: 
Se r occhio in se non diva ebbe natura, 
Le sterminate invan rupi misura. 



4 1 

So 

Tanto è sublime, che di clivi han Ibnna 
Di Pirene i cacumi agli astri aggiunti) 
E sfuma con le Yette ultime, e informa 
Di suo fulgor gli aerei archi ramanti. 
Ve' quale Tarlando si trasforma, 
Siccome aurora boreal che spunti, 
La sua luce, che al basso indi si spinge, 
£ di zaffiro i fianchi aspri gli pinge. 

5i 

£ questo il Cimborazo: e. s'egli è alpestro 
Gigante, e spira al cor muto spavento, 
Vedi] più accòsto al pian doV ei Silvestro 
Spiega di frondi annosa chioma al vento. 
Mira eh' egli diffonde al cammin destro 
I rigagni volubili d'argento; 
£ di quanti ha color natura ed arte, 
Vago un misto sui fior varia e comparte. 

Intorno a lui distendesi, e s' attoUe 
Di monticelli grazioso un ^ro: 
Sorge più lunge una costiera, nn colle, 
£ un colle, e una costiera, indi T empirò. 
All' imo fumiganti ergon le zolle 
Un vapor che dal granbo imo s* aprire^ 
£ radiando in falde ampie e profonde, 
I cupi iabissi alle vs^llee nasconde. 
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Or meco addietro volgiti , e l' eretta 
AJta mole conifera or tu vedi 
Del Cayambe, che tronca alza la vetta, 
£ .rigogli d* amore apresi a* piedi. 
Entro a un nemboso ammanto appar costretta 
Sua fronte, e accosto è alle sideree sedi: 
Ardon quelle: e nevando ella s'agghiaccia, 
E s' impietra, e le smorte aure minaccia . 

34 
-<» Quivi die' posa al favellar, die' loco 

Allo stupito ammirator sublime, 
Che non sa come in ampia onda di foco 
Il Cayambe ghiacciate erga le cime. 
Diss' egIialSanto:ah!seil mio sguardo è fioco. 
Ne in lui d' alto saver lampo s' imprime^ 
Tanto mistero a lui scopri^ e rivela 
Quanto a' ciechi mortali anco si cela. 

35 
E il venerando a lui: segna il Cayambe 
Il medio adeguator cerchio dell' orbe, 
£ due n'apre emisperi egli, e d' entrambe 
Tocca i lati, e appo il Sol brilla e si forbe. 
Ma quanto il foco ognor più il cerchia e'\ lambe 
Tanto r aspre del crin bende ha più torbe. 
Tra le nebbie il tuo senno agito e volvo: 
Fa cor^ m'odi: il gra^ nodo ecco io ti solvo. 
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Sì rado è 1* aere the lo cinghia e avvolge, 
Che in sé l' impronta del bollor non ave: 
£ ìa fiamma celeste indi si volge 
Più alla china, ove folta erra e più grave. 
Quella in sé la ricètta, indi la svolge, 
£ si trasmuta in zeffiro soave; 
Ma r imo suol, eh' a' suoi vampi s'alluma. 
Ribolle, e in larghi solchi aprosi e fuma. 

Quinci addivìen che ^1 sottoposto lito. 
Al calor della zona che più ferve, 
Due tempre addentro al circolo infinito^ 
Per immota eternai legge conserve. 
I Messicani, e la vallea di Quito, 
E le Peruviane ampie caterve 
Tra le pregne di vita aure scherzose 
Colgon dagli ondeggianti orli le rose* 

38 

D' incendìoso cinti orrido vampo 
Sono i piii bassi approfondati calli, 
£ de' piani adeguati i cerchii e '1 campo, 
E 1 giron che s* adima in larghe valli: 
Ivi sotto al solar torrido lampo 
Fan conserva di fulgidi metalli. 
Quel basso pian, che mette atre faville, 
Avrà un di Veracroce e Gayaquille. 
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Ma ora ben dritto fia, eh' a parte a parte 
I lochi del veduto orbe ti sveli, 
£ le province e i regni e le eosparte 
Sponde che vario il clima hanno de' cieli. 
Tal vanto alla tua fida alma comparte 
Quel Redentor eh' ai ciechi aprì e riveli^ 
Perchè il rapito nome, ond' alto suoni. 
Alla Colombia il Fiorentin ridoni. 

40 

£ nel cennarti quante appo te fièno 
Indiche regiioni un dì scoverte, 
Pur tocco il nome, ond' essi indi il terreno 
Segnato avran, sian eulte o erme o deserte. 
Gli occhi là toma, ove al mar saldo un freno 
Le Panamiché fanno amplissim' erte, 
£ al gemino Ocean minaccia a fronte 
Il sovrapposto nocciolo del monte., 

Titol darai di Terraferma a quella 
Re^on metallifera, nel ^orao 
Che la terza fiata, alla rubella 
Sorte in onta, qui ancor farai ritomo. 
La non discosta a lui plaga s' appella 
Perà, e'I gran seno ha di tesauri adorno: 
£ in lui possente e formìdabil fassi 
L' eletto imper de' generosi Incassi. 
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i cedri ifi del Libano gareggia 

L' arborea eretta al ciel schiera odorota^ 

Su cai de' forti l' ingemmata reggia 

Coronata di liete erbe si posa. 

Ivi Guamanga, e Potosi che ondeggia 

Coa diluvio di ricca onda pomposa 

Lambe Y argentee aurifere miniere 

Air ombrate dall' ebano costiere. 
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iù sotto il Paraguai schiude fecondo 
Al rio, che toglie da lui nome, il grenib<^ 
£ il Parana, ed il Piata ampio e profondo 
Bacian listato d' òr de' marghi il lembo. 
Mira quell'altro suol di nebbie immondo 
Che vome di bitumi all' etra un nembo: 
Ecco aggirarsi in largo fumo ascosi 
I liquefatti visceri petrosi, 

44 

Questo è il Chili) fra l' ignee erte s' accende 
Di bellicoso ardor 1' abitatore, 
£ i patrii liti al peregrin contende 
Ei, che bollente fiamma apre dal core. 
Vedi là dove più focosa stende 
La ^n ferza de' secoli il Rettore^ 
Di dolci canne più s' affolta il loco, 
Quanto {»ù fenre e lo circonda il. foco. 
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Brasil fia detto: di regali ha cìnto 
Tesauri i lidi saoi: quivi scintilla 
Il carbonchio, il crisolito, il giaciuto, 
£ r adamante in gemme aspre sfavilla: 
£ 2L radianti e biondi massi avvinto 
Ride il rubino, e '1 bel topazio brilla. 
Co' sarchii argentei stupido il bifolco 
L' auro misto alle glebe apre nel solco. 

46 

Ma la vasta Àmazonide palude 

Che '1 fiume, ond' ella stagnasi, ricetta, 
Lenta s' impingua in fra le sponde ignude, 
Inospite al garrir di lene auretta. 
Più selvaggia in suo centro apre alle crude 
Torme de' foschi, ov' empio ardir s' alletta, 
La Gu'iana i suoi giri, e belve atroci 
Sveglian dentro alle macchie urli feroci. 

Air antartiche opposte regioni 
Eccoti la ricurva ultima piaggia, 
Che a* brumali sopposta atre stagioni 
Tienla Febo, e lontan d' alto a lei raggia • 
Ai turriti di membra Patagoni 
Lunga miseria i di torbidi oltraggia: 
E moiStra spésso il suol deserto ed aspro 
Ghiacciato in gelidissimo diaspit). 
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Del Sud la più discosta acqua, ed il fiotto 
Atlantico, e il Pacifico la cigne, 
£ neir etra dai turbini dirotto 
Sibilan lamentose aure e maligne. 
L' ardimentoso Magellan condotto 
Dall' ardir, che a spiar V Orbe il sospigae, 
Darà il suo nome al loco, ove confina 
Il terren colla rigida marina. 

49 
Mira il tutto V Eroe: viva in lui sorge 

Di gloria allor la già commossa £ace. 

Quanto al valor de' prodi ampia si porge 

Per lui via, nel suo cor mira, e si piace. 

Ma Giovanni dicea: né intier si scorge 

Per te il gran lido: or guarda Àrtofilacej 

Por ti s' addice, stagion breve, inteso 

Ài mio dir, star nel vano aere sospeso. 

So 

D' otto pur vaste immense regioni 

Manifesto a* tuoi rai svelo io Y aspetto. 

Pria giunto ai sette gelidi Trioni 

Si schiude Hudscm di brume irto ricetto. 

I tiranni del mare Angli campioni 

II britannico un di nome diletto 
Daranno al marghi, e alle mal note selve 
Asil di biandwggianti ispide belve. 



4» 

Come dall'Asia s' apra indi il tragitto 
A queste arene ivi fia mostro i^lora. 
Pria alcun noi tenti: al navigante afflitto 
L'inutil opra or l'ocean divora. 
Il terren da brumai rabbia trafitto 
Non mai tra }e Baffinie acque s* infiora, 
E scarso Febo e nubiloso irradia 
Di languente fulgor la smorta Acadia. 

Presti di guerra alla terribil voce, 

Surgon le squadre a trionfar tra Y armi 
Dal montan varco all' Erìennia foce, 
Tra il patrio snon de' bellicosi carmi. 
Ma il Canada V ardita oste ha feroce 
S' avvien che seco il truce Uron pur s' armi. 
Osserva i gioghi e il pian eh' agli Ulinesi 
Giungonlo, e agli Angolchini, e agi' Irochesi. 
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Ve' la patria de' fiorì: ecco il piacente 
Suol che il Mississipì circonda e bagna, 
0¥e una lene soffia óra e innocente 
A rinverdir l' aurìfera campagna. 
Di Tivace mercurìo un rio fuggente 
Addentro ai marghi d* ór. scorre e si stagna. 
Eccoti come a lui splènda ed arrìda 
La pomposa metallica Florida. 
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Tutto or ti volgi al littoral lambito 
Dai flutti d' Oriente: ivi è Y invitto 
Popol dì gloria alunno: ivi sul lito 
Morte o valor la Libertade ha scritto. 
Fuggirà dai già oppressi iustupìdito 
11 regnator britannico e sconfìtto, 
Quando il valor che in fermo sen non langue 
Redialerassi libertà col sangue. 

O Filadelfia, o Wasington sublime 
Monumento di bellica vittoria, 
Qual nelle vie de' secoli s' imprime 
Orma per voi di generosa gloria! 
Ergerete fra gli astri ardue le cime, 
Benedetta de' posteri memoria. 
Vedranno ei V onór vostro in fra i perigli 
Più bel dal sangue germogliar de' figli. 
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Mèco t* affisa ad Occidente: osserva 
Ov' entro ai lìdi la marea s' interna. 
La conchiglia natante ivi coo$erva 
La tremula nel sen stilla superna. 
La cangia in periate va^a indi lei serva, 
Perchè brillar sui crin regiì si scerna^ 
Nel deserto ivi ogoor vivon randagi 
GÌ' ingordi d'un uman pasto antropofagl 

La Cohmbiade Fu, IV. 4 
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Di pUTÌssiraò cinto aere vìfal» . ' - . 

Segae il Messico} e Nuovo indi il diranno 
I figli cieir Iber donno fatalo 
DòminatOT de' miseri tiranno. 
Benché il prema talor Tento brumale, 
Fia lieto e dolce al rifiorir dell' anno, 
£ tremolando in ondeggianti liste 
Godranno il fulvo capo erger le ariste. 

58 

Qual onda è quella che vagando gira 
Ai margini verdissimi d'intorno? 
Disse il Prode: e dal Sir, che al volto il mira, 
Spunta un sorriso di bei detti adorUo: 
— Quivi è il Messico antico.- ludi sospira.- 
E oh mai non sorga il maladetto giorno. 
Gridò, che al lago un oppressor maligno 
I purìs6imi umor tinga in «auguignof 

59 

Ove frondeggia più vezzosa é amena 
La colUna, ed imbosco, e la valletta, 
S' aprirà di gran moli altera scena 
Dàlie tranquille intorno acque protetta. 
Avrà giocóndo il Sol, l' aura serena, 
E il pian cosparso di fragrà&te erbétta. 
Ricche ^ cedri veleggiar le navi 
Dentro a' crespi vedrà fiuttì soavi. 
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Tal dove in conca morbida e Borita 

Como s' accoglie^ e specchiasi nel!" oadei 
L' alletta una gentil vista gradita 
Di fior, di frutti, e d'odorose fiondOé 
Qui upa piaggia gli è a fronte erma e romitai 
Là unmonteentroallenubiilcrin nasoonde^ 
Quinci il flutto è tranquillo e s' iuazEurra, 
Quindi scherza co' zefiiri e susurra. 

61 

Disseminato è d' isolette dove 

S' allarga il mar nel Messican lavacro. 
Ivi a tue gesta inusitate e nove 
Erge la Fama etemo un simulacro. 
Ivi farai le sovrumane prove 
Gol nobil sen, col braccio al valor sacro^ 
Finché ai venturi ardimentoso e forte 
D' etenrnitade . un giorno apra le porte. 

62 

Vespucci, Okda, e Alvarez domatore 
Dell' indica terribile marea, 
£ Ponce, e Solis ch'avrà invitto il core^ 
Mentre io leggiadre imprese alto si bea, 
£ Baiboa che la rabbia ed il furore 
Viacerà della sorte invida e rea. 
Nei solchi aperti dal tuo pin felice^ 
Nuova porransi al crin fronda vittrioè. 
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Ma, oh ciel ! Mentr' io de' tuoi seguaci narro 
A te le glorie, inorridisco e gelo! 
L' abbominando predator Pizzarro 
Ippocrita in seti volve aura di zelo. 
Torcerà addietro abbrividito il carro 
Dai nubilosi un dì calli del cielo 
Il Sol, che mal \eder per lui cadenti 
Torrà r umane vittime innocenti! 

64 

Gh' esso con voglia scellerata e lorda 
Balza gì' Incassi dalia regia sede, 
E nel sangue s' abbevera, e all' ingorda 
Alma d' ardir tiranno esca ei concede. 
Ch'egli abbia umani spirti empio si scordai 
Surto gli oppressi a conculcar col piede. 
Ovunque il traggan voglie orride e torte^ 
Segnerà il suol d'atroce orma di morte. 

65 

Ma il truce Hernardez Cordovan, che folle 
D' iniquità le vie calca, cedrassi 
Fra le orde che de' suoi ridon satolley 
Tristo gelar sui vacillanti passi. 
£ì pur morrà mentre al furor s' estolle, 
Pel vibrato a lui contro urto de' sassi* 
£ avrà degna al suo fallo sepoltura 
Il terror di pietade e di natura. 
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O rea sete dell' ór! quanto è fatale 
Quel balen che nell' anime trasfondi! 
Poni in volto al valor larva avernale. 
£ con virtude tirannia confondi. 
Dunque il lungo tu corri equoreo sale, 
T' apri i varchi oceanici profondi, 
Perch'indi regni un sanguinario, e stolto? 
Sveni i redenti al Redentor sul volto? 

Ahi ahi qual di delitti orribii tela^ 
Profeta di sciagure, a noi dinante 
Spiega il Terrore, e ai nostri occhi disvela ' 
• D'imporporato umor piena ondeggiante! — 
Tu gemi? ah! cessi il suon di tua querela^ 
Che il torvo di vendetta Angel rugghiante- 
U asta brandisce, alto la crolla e scote, 
£ i rei frange, e l' infrante ossa percote. 
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E sul terren che quindi ferve e fuma, 
In tra r aura che trepida s'attrista 
Calda ancor dei sospir di Montezuma, 
( E qui il grido afforzò V Evangelista ) 
Vedi, di sangue un lago ondeggia e spuma. 
Che cogli empii la rossa onda ha commista: 
Mira: dell' Angel fino ai fianchi serpe: 
Entro ei yi nuota, e i miseri discerpe. 
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Ve\ sopra ì disfrondati arbori appende 
Gli squattrati cadaveri: già pago 
li furore di Dio gli occhi v'intende^ 
Già la belletta sparve arsa del lago. 
Tranquillità le bianche ali distende, 
Fulge d*ua riso scintillante e Tago. 
Religione, amor, filosofia 
Bella d* oneste avran toglie armonia. 
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Allor che profetando alto fremea, 
Ratto da subii' estro il veglio santo, 
Al serbato da lui libro traea. 
Il suggello terribile del pianto. 
Solo poiché pietoso indi il chiùdea, 
L' Eroe sei vide, e abbriyidissi a tanto) 
E le predette in mente ire ha già fisse 
Della già rinserrata Apocalisse. 

Ma riassume il dir quinci Giovanni: 
Apprendi or tu, che al tribunal di Dio 
Strascinati i purpurei tiranùi 
Scontano intier di scelleraìiza il fio. 
Tu sfug^ il seduttor grido e gl'inganni 
Del' niondan fasto oltrac<)tante e rio, 
Che nel cielo alle tue piatme novelle 
Vedrai commiste serpeggiar le stelle. 



Persi, Me^if Macedoni che sono 
Neil' ondane de* secoli rapina? . 
Un fumo, un' aura, una favilla, an tiMmo, 
Un fulmin eh' è seppUo in sua rovina. 
Lubrico,, incerto, vacillante è il trono, 
S'ei con la via de' perfidi confina; 

. - £ i fondamenti d' empia reggia inghiotte 
Un sordo abisso di perpetua notte. 

Delle scoverte piagge a' rai fa norma, . 
Fa del mio dritto favellar tesoro: 

• • • • 

Tu il gran V^i^bo di Dio spandi^ e trasforma 
In pie turbe i selvaggi, e ama in tra loro: 
Ama di pura carità la torma 
Degli erranti, e a lor porgi almo ristoro. 
Per te rivìva in lor di vita il raggio. 
Ah! del paterno error cessi l' oltraggio. 

E come a noi che messi un dì prepose 
Cristo del ver nelle più estranee sponde, 
E le tarde a snodar lingue e ritrose 
Nel dianzi ignoto suon rendea faconde, 
Per queste che in te soffio aure pietose 
( E 9lita in lui ) ch^ mormoran gioconde. 
Alta virili cospargo entro il tuo labbro, 
Sicch' altrui di saly^zisa aprasi ei fabbro. 
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Che quel poter^ ohe iu me diffuse il divo 
Fuobo del Divo Spirto^ oggi tu atraì. 
L' Indico udratti abitator giulivo, 
E r aspro suon tu di sue note udrai. 
Tu favellando in tuo tenor, col rivo 
Aureo di grazia a luce indi il trarrai.- 
Ti basti: ecco, io ti bacio; e al eie! men volo: 
Tacque, sparve; è aprì un solco igneo nel polo. 

Stendea le mani il Capitano in atto 
Di chi supplire adergesi, e volgea 

I rai, dove lo Spino indi ritratto 

II ciel di luce e di concento empiea. 
Le carrate frattanto ali già ratto 

L' augel regio, ruotandosi, scotea: 
Più ognor, librato sopra la divina 
Del voi possa, appo il suol lento si china. 
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Radeva il liquid' etere^ e adegnate 
Le fulgenti serbò sue piume sparte: 
Tal ìq mezzo alle salse acque agitate 
S'c apron le vele ia sulF aeree sarte: 
E dagli erranti in lor zeffiri enfiate, 
Immote stan, ne'seni ampli cosparte: 
Corre la nave intanto appo le sponde, 
£ strisoia velocissima sull' onde. 
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Tocca la terra il volator: si posa 

Nel sen fiorito d' un pratello, e resta: 
Scende sulla \ivace erba odorosa 
Il Ligure, e stupendo, erge la testa. 
£ di già la rombante aquila è ascosa; 
Né la folgor dai nembi arde si presta^ 
Come ella tra le lievi aure di\ise 
Nel cielo a' pie del suo rettor s' assise. 

E già le mattutine ore di gigli 

Seminaro il giardin dell' eoa piaggia: 
L'Alba al crin se gli cinge, indi in vermigli 
Gli cangia, e ride, e di fulgor gì' irraggia. 
Volge allora i serbati alti cousigli 
Il Gampion nella forte anima e saggia: 
Saluta il di, che a lui splende secondo 
Suir allo onor del conquistato mondo. 

8o 

S' avvia là dove ì suoi, già desti, intorno 
Vanno di lui bramosamente in traccia. 
Li benedice, e di bei gaudii adorno 
Or questi ei bacia, or quei tenero abbraccia: 
£ mostra appieo com' ei faccia ritorno 
Dalla segnata in ciel purpurea traccia, 
Però che rilucente oltre uman uso 
Il capo di faville erge trasfuso. 
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Li ora seconda già ferrea che infiora 
Alle ruote del Sole i calli ardenti, 
E tiepida garria scherzando V óra 
Sui vivaci del suol germi rìdenti. 
Tra' suoi scorrendo il Capitano allora, 
Fiso ha il guardo agli aerei archi lucenti) 
E ancor s' avvisa di vagar nel seno 

, Del vezzeggiato liquido sereno. 

Ma poi, dalla soave estasi scòsso, 
Ai^ prodi si ristrinse anco e sorrise^ 
E allo stuol, per dolcezza ebbro e commosso, 
Tutta di se la gioia indi ei commise. 
O figli, egli dicea: già è il vel riscosso 
Che d' invida fuliggine s' intrise. 
Vidi la terra eletta, immensa, intera. 
Notturno abitator deir aurea spera. 
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La vidi, e pur V immago in mente io serbo 
Degli ammirandi contemplati li<1i, 
Ne si dischiude alfin ricco e superbo 
Conquisto, ove il vital seme or s' affidi. 
Tutta in lui, tutta la possanza e'I nerbo 
D' evangelica opriam gloria, o miei fidi. 
A noi Keligìon c'ominciamento 
Nel santissimo or porga altier cimento. 

4 
Fumin r are devote; e ara più bella 

Ognun di sua devota anima or faccia 

A lui che ne incammina e ne rappella 

Sulla sacra d^ amor candida traccia^ 

A lui che di suo sangue rinnovella 

L' alto mistero, e il tristo error discacciai 

Onde in fronte del Ver Tangel rubello 

Impresse della morte atro il suggello. 

5 

Il gran Campion si tacque: ecco spiegarsi 

Già sul candido aitar candido un manto: 

Palpitanti e pietosi ecco affoltarsi 

I supplici air accensa ara d'accanto. 

Luden favella a Dio. ~ Vedi vibrarsi 

Cento pupille allor de' Santi al Santo. 

Ciascun nel pio pensier già il tocca e il ciba^ 

(Né ancor gli è pòrto) e un nettare deliba. 
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Se stessa accusa^ e il cor tutto dispoglia 

De^ torbidi pe hsiéri della terra. 

Santificato, alla più casta voglia 

Inverso al Creator l'ali disserra. 

£ sente come pullula e germoglia 

Virtù^ eh' eletti i germi in sen gli serra: 

E mentre, chino, in Dio gli sguardi aggira, 

Gol sospiro degli Angeli sospira. 

7 

Il ministro de) Verbo entro dorata 
Patera ha Y immortai cibo raccolto, 
E sui proni una croce indi ei segnata, 
Ha trasfuso un celeste ardor nel volto. 
Pietosamente stringe ei V adorata 
Vittima, e orando corre al popof folto. 
Sotto il velo del pan candido addita * 
L' innocente eternai pegno di vita. 

8 

Dianzi ei ne pasce il Capitan, ch'eletto 
Contento agita in sen di Paradiso: 
Quindi il comparte ai sommì^ equinri il petto 
N' inebbria all' imo stuol eh' arde conquiso. 
Ultimo ei fanne a se pasco diletto, 
£ del sangue dell'Agno ha il labbro intrìso^ 
E per dolcezza or mormora, or ragiona, 
£ in teneri d^amor canti rìsuona. 
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« 

Bìblo frattanto, incoronato -il fronte 
Dì sacro ulivo, innanzi a lui si spinse. 
Sciolte le tese al cor man lievi e pronte, 
La rettrice degl' inni arpa distriuse. 
Baciò Y aitar, mirò la selva e '1 monte. 
Mirò il ciel, V auree corde al sen sospinse: 
Emulator del santo Isaide svolse 
Dalle fila un preludio, e i labbri sciol&e; 

* io 

Eterno Dio della natura, eterno • 
Fonte di purità, senti il mio verso: 
Sulle innocenti sue piume al superno 
Tuo seggio ei voli armonioso e terso. — 
Ti miro in ciel, dentro il^ mio cor ti scemo, 
Che <leir ambrosia tua grazia è cosperso^ 
Nel sen de' fior, nel grembo all'onda pura, 
Candidissimo Dio della natura. 

1 1 

Bello è il soaTe ruscellin d' argento, 

Perchè di tua purezza è specchio amatoj 
Perchè immago di te, lieto un concento 
Diffonde al bosco, alla collina e al prato. 
Bello è il candido onor del bianco armento 
Soavissimo agnello immacolato. 
Perchè,' quando hai ne- cori eletta stanza, 
D* un agnelloinnocente hai ìat seinbiànza. 
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Bello è de* fior tra: la gentil famiglia 
li latteo figlio e il tenero gesmino^ 
Perchè mondo e purissimo somiglia 
Il purissimo tuo candor divino. 
Rallegra egli alla mesta Alba le ciglia, 
Egli, è il tesor d' un limpido mattino,' 
Come tu allegri il cor nostro e lo bèi, 

• Come il tesor dell' anime tu sei. 

i3 
Così il cantor dicea: con un sospiro 
Queir inno <^nun già ripetea giulivo; 
Lo ripetea l' auretta errando in giro, 
£d il gorgoglio garrulo del rito. 
I pria fuggiti abitator sentirò 
Da lunge il metro armonioso e divo, 

. £ le note ancor mistiche dell'ii^no, 
£ il non più inteso, angelico tintinno. 

14 
Gara dei cor tiranna è l'armonia! 

Chi non si piega 'a quel celeste canto, 

Che Je più scabre e dure anime india, 

£ dolce ottien di tenerezza il vanto? 

Dai frondosi covaccioli: già uscia 

L' appiattato selvaggio al molle incanto^ 

Mirandot in ciel^ se. qualche anima «Ietta 

Scendea nel sen d' una canora auretta. 
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Ma posciachè deserto il del vedea, 
Coti pie sospeso e lentamente accorre 
Dove ognor 1' animata arpa il traea, 
E il chiesto obbietto in suo desìr precorte. 
Già l'orecchie beate egli tendea 
Dove la man del Trubador trascorre 
Sulle corde loquaci, or lenta or presta: 
Ristà^ guarda^ e il sospir col piede arresta. 

16 

Già dai cespugli uscir vede l'ibero 
L' immobil capo de' tacenti e affisi, 
Che il dubbiar dell'attonito pensiero 
Mostra, e i soavi anmiirator sorrisi. 
Più affollato d' intorno ogni sentiero 
Quindi appar, più stipati ergonsi i visi. 
Chi da una vetta, e chi da un verde colle, 
E chi fuor da un fronzuto arbor s' eslolle. 

Riede il Cantor dal musico stromento 
Vezzosamente a risvegliar le note, 
E in cento guizzi i nervi ei vibra, e in cento 
Metri ogni cor, tenoreggiando, scote. 
Sospende allora ogni susurro il vento. 
Ne più i marghì il rigagnolo percote-, 
Solo da lunge al cantico risponde 
li' 9C0 allor delle grotte erme e profonde. 
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Cauto il maggior Campione indi ritira 
Dal praticello il piede^ e addentro al folto 
Più frondoso recesso erra, e s'aggira 
Colla sua schiera, e posa indi raccolto: 
E fuor dai rami e dalle fronde ei mira, 
Deir arpa al biondo agitator rivolto, 
Il già mosso indìan, che lento avanza, 
£ in ruotante s' intreccia amabil danza. 

Quegli una sacra deità del loco 

Tiene il cantore^ e ognor cresce e più inonda; 
. Nota come ei ne'lumi accolga un foco, 
Che a' scòssi labbri suoi scende e il circonda» 
Ride scherzoso in lieta festa e in giuoco, 
E scote il pie suir infiorata sponda; 
E han misurato suon Y erranti ruote 
Onde la piaggia ombrifera percote. 

20 • 

Poiché sì manso e festeggiante al Vate 
S' accosta il fosco abitator selvaggio. 
Le già quete ei vibrò fila dorate. 
Ebbro d' un fido anirnator coraggio. 
Sulle ferventi sue luci agitate 
Addoppiò il brio delle pupille e il raggio^ 
£ in tuono di patetica melode 
Suonar fé' il bosco e le beate prode. 

La Colornhiade Vou 
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ut 
Sì) sì: danzate, o care anime amanti, 
É questo, « questo de' tripudii il giorno. 
Danzate: innanzi a Dio danzano i Santi, 
£ ai Santi gli astri danzano d' intorno. 
Danza il Sol co' sereni occhi ragf^ianti, 
Danzan V ore, e di rai mostranlo adorno : 
Dai vivi seggi dell' etema spera 
A noi danza il mattin, danza la sera. 

Nei confidati in Dio candidi petti 
Danza gioiendo innamorato il core, 
£ nel candido cor danzan gli affetti, 
£ s' allettan danzando in lor candore. 
Danzano sospirosi i zefHretti i^ 

Nel purissimo sen del più bel fiore: j^ 

£ mentre ei più s* inalba e si rischiara^ { . 
Dei danzanti amator ferve la gara* jjj 

Oh come appar più vez2osetta e bella^ ^^^i 

Allo spuntar del riso mattutino, ^^^ 
Quando col suo pastor danza Tagoella^ q^ 

Air inerbato margine vicino: \^ 

Com'è vago, entro 1' erba tenerella, ^^■ 

Se danza il candidissimo armellino. i 

Sì sì, gioite, o care anime amanti: ^ l 

Danzate: innanzi a Dio danzano 1 Santi, l 

iroj 
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Qui sospese la man, sospese il moto 
Del risonante labbro armonioso^ 
E addentro al verde ei pur calle remoto 
Lieve si trasse in tra le fronde ascoso: 
E al nudo stuol^che p\ir s'arresta immoto, 
E volge al suo smarrir l'occhio ritroso, 
Lascia V arpa che posa anco non ave 
Nel già languente tremito soave. 

25 

Ma qui frattanto ognun gli sguardi volse 
Ai portenti d' un nuovo almo diletto. 
D' intorno alla già queta arpa rivolse 
L'ali, purpureo il molle omero e il petto, 
Un augello aliando^ indi s'accolse 
Sul più vasto arbor del frondoso tetto: 
E alle corde davidiche converso, 
Di limpide brillò stille cosperso. 

26 

^oich' ei riposa, intera ecco ha diffusa 
La pompa e il brio delle gemmate piume^ 
Che una gaietta avean luce trasfusa^ 
Ai diurni riverberi del lume^ 
Ne si vària e rimescola confusa 
Il pavon, pompeggiante in suo costume. 
La forma del topazio, e il porporino 
Piropo*, o il bel carbonchio apre o il rubino. 
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Ne sì mai d'EliopoH s' accoglie 
Neir odoroso nido la Fenice, 
Poiché dair arse incenerite spoglie 
Novello di beltade abito elice: 
Non inai, quando' maturo in lei germoglie 
Lo spirto della Tita beatrice, 
E gli arabi a ingemmar clivi sen venne^ 
Mise si aurate e sì purpuree penne. 

28 

Ergea candido il capo, ond' ampio uscia 
Un morbido cimìer di piume erranti, 
Gh' amabilmente ad ondeggiar sen già 
Fra gli .spirti dell' etere festanti. 
Di murice dipinto il rostro apria, 
Artefice moltissimo dei canti: 
Opra egli è non mortai: sì amabil velo 
Forse adorna i volanti Angeli in cielo. 

29 

Forse è V augel che in Paradiso canta 
Fra i beati, e fa plauso al gioir loro, 
Che un simil fra i pennati unqua non vanta 
L' errante degli augelli amabil coro^ 
Forse perchè le rozze alme più incanta 
D' un'eterea melode il suon canoro, 
Ne' cantici di Dio temprando il rostro. 
Scese al suol, d'armonia mirabil mostro. 
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Volò dair arboi^ rotèossi lieve 

Intorno ali' arpaj indi posando in lei^ 
Dal curYO sprigionò collo di neve 
Nuovi concenti gorgheggianti e bei: 
E '1 rostro, che i gorgheggi in se riceve, 
Si tempra ai modular de' metri ascrei^ 
E articolato si dischiude, e al vento 
Spande un vezzoso e tenero concento* 

3i 

Già sciolte eran dal coro, allor che giunse 
Il vocal volator, l'Indiche schiere: 
Di mirarlo una brama alto le punse, 
E un anelar d' insolito piacere. 
Mentr' ei cantava il lieto carme aggiunse 
Dall' ima terra alle superne sfere. 
Ma più voluttuosa 1' armonia 
L'ammollito dei cor varco s'apria. 

32 

S' alletta T Ammiraglio, e pur celarsi 

Brama, ed i suoi pur cela, e posa e guata. 

Or sente il rostro armonico agitarsi, 

Mira or la fosca torma inebbriataj 

£ la scorge' ricingersi, abbracciarsi, 

Quasi rapita in vision beata. 

E innalzar 1' ode un cantico alle stelli 

Ed alternar d' amor baci e favelle. 
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L'augel più afforza il canto, e i Tanni soote 
Con tremor soaTÌssìmo e gentile; 
E mentre la già calda óra percote, 
La cangia in lieve spiritel d' Aprile: 
Dell' Indi'an sulle serene gote 
Striscia V óra a strisciante onda simile; 
Gli scende in seno, e mormora gioconda, 
E di sacra pietà V anime inonda. 

54 . 

Poiché il cantor piumato il gel scorgea 
Stemprarsi, onde il suo cor Y Indico ha cinto, 
Colle penne gemmifere scotea 
L' arpa, e'I vario de' nervi ordin dipinto: 
E dal confuso tremolar sorgea 
Nell'etere percosso e risospintOj 
Col tintinnio che arpeggiasi concorde, 
Vago scompiglio d' agitate corde. 

35 

L' aura animata dalle piume sante 

Scherza uell' arpa, e V arpa a lei risponde: 
Ma dell' augel l' immagine beante 
Tra i vividi del Sol raggi s' asconde. 
A' suoi si volge il Guidator festante, 
E usciam, dicea, dalle riposte fronde. 
Già in Dìo si volge V Indico: si volij 
Si redima alla grazia, e si consoli. 
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£i già movea; seguianlo in lieto corso 
GÌ* Iberici) quand' egli anco s* arresta, 
Che al già pronto desio frenando il morso. 
Nuovo appo lui spettacolo si desta. 
Nuda, il pur nudo suo drappel precorso. 
Una donzella appar leggiera e presta^ . 
£ innanzi all' arpa tremula e loquace 
Pende, ebbra di piacer^ palpita, e tace. 

37 

Graziosa nel moto e leggiadretta 
Sospese avea le rapide carole. 
Sciolta i crini che ondeggiano, e brunetta 
Come una pesca che s' imbruni al Sole. 
Di sue poppe alla gemina valletta 
Miste scendean le chiome al|e viole. 
Le chiome che qual manto ella compose 
Sui tremanti capezzoli di rose. 

38 

Così in lor vista pudibonde e belle, 
Pur finn^iimeggiando nel notturno cielo. 
Parte de' vaghi rai mostran le stelle 
Dai foschi lembi d' un nemboso velo. 
Così frammisto all' erbe tenerelle, 
Se le soverchia un verdeggiante stelo. 
Il fiore, al sorger della bionda aurora, 
Tra le foglie natie si mostra ancora. 
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Folle è chi sol della beilezza scorge 
11 vanto nel candor misto al rubino: 
Da un roseo volto sol non ride e soi^e, 
Da un niveo sen^da un collo alabastrino. 
Ne gloria sol di leggiadria si porge 
Al pallido candor d' un gelsomino: 
No no: che pur beltà ride, e sen vola 
Al brunetto color d' una viola. 

Ammira i nervi tremolanti, e sente 
Il caro tuon la giovane, e tal resta 
Quale chi, da stupor scosso, repente 
A un bel fantasma le pupille arresta. 
T^ccion le cord^ ed ella avidamente 
Le sospinge, le incalza, e le ridesta^ 
E a un soave disordine le incita 
Col molle tocco dell' erranti dita. 

4t 
Privo di melodia 1' obbediente 

Legno canoro è provocato al suono: 

Ma essa Y accordo armonico non sentej 

Più soavi le note a lei non sono. 

Gelato un Genio, un Nume entro al lucente 

Ebano estima, e a lui chiede perdono: 

Per l'ardito error suo sdegnato il credei 

Indi a vibrar le corde ella già riede. 
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Un gentil caso alle commosse dita 

Dolcemente attemprò Y acuto e '1 graTe^ 
Si eh' ella udiva un' armonia gradita, 
Una divina voluttà soave. 
Rattiensi amabilmente istupidita; 
Fibra che non tripudii ella non ave. 
E i suoi seguaci ai cori invita, e scocca 
Teneri baci all'arpa, e la ritocca. 

Ma fortanato della man non era, 

Come dianzi apparia, l'indòtto error^ 
Disarmonico è il tatto: ella già fiera 
Vibra le fila inran; freme in suo core) 
Ed il Genio riprega e si dispera^ 
Più il disconforto in lei cresce e '1 furore. 
Lo stromento è di fior cìnto: scompone 
Quel serto, e alle sue chiome indi il ripone. 

44 

D' ogni girerei bìschero le raote 

Già tocca, e ie rallenta ad una ad una) 
E i non più tesi nervi agita e scote, 
E li flagella torbida e importuna. 
Ma quei strìdendo in gemebonde note, 
Più non recano a lei delìzia alcuna, 
E imitano col suon fioco e profondo 
Il languente sospir d' un moribondo. 
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Allora spaventata ella riversa 
Nei fior calpésti Y ebano canoro^ 
£ di affannose lagrime cospersa, 
De* compagni si volge al mesto coro. 
Ma luccicar nel sen dell' erba tersa 
Nuovo incanto mirò, nuovo tesoro: 
Una trapunta e serica faldiglia 
Verde, cilestra, candida, vermiglia. 

46 

Ritorta ad arte, allor che il pie rimosse, 
V àvea Colombo in sui tappeti erbosi. « 
Nuovo un contento agitator riscosse 
Dai molli della bella occhi affannosi. 
La strinse allor, l'argentee falde scosse. 
Sui pinti la spiegò fiori odorosi. 
Oh qual gioia! gridava ella ai s^uaci^ 
£ sul drappo volgea V alito e i baci. 

Vinto il piensier religioso, ond' era 
Venerata da lor V arpa e temuta, 
Accorreano dal pian, dalla costiera. 
Siccome rimbalzante onda premuta: 
£ alla vista ^oconda e lusinghiera 
Del ve], che i suoi color mesce e tramata^ 
Alla vergin di sé facean ghirlanda, 
Mirando oome ognor V agiti e spanda. 
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Con peregrio trapunto ivi ritratto 
É il dolce onor dell' innocenza antica) 
Pria che il fallace allettator misfatto 
Consigliasse la rea serpe inimica.— 

I rai scbiudea di maraviglia in atto 
Al ciel sereno e alla collina aprica 

II primo genitor, di luce asperso, 
Nel più vago giardin dell' Universo. 

49 _ 

Foggiato in altro loco, indi ei traeva 

Il pie lieve e danzante entro al giardino. 
Nel volto affiso della candid'Eva, 
D' un raggiante adomato ardor divino. 
Di benedetta voluttà 1* empieva 
11 sen di latte e il labbro corallino^ 
Né ancor Malizia e insana Gelosia 
La pura dell' amor fonte copria. 

So 

Vezzosa era Eva, tenera, e ridente, 

Purpureo il volto avea^ ne anco il pudore 

Le turba i rai, se aperto al ciel consente 

Mirar di sua beltà nudo il candore. 

~ Chi delitto non ha rossor non sente, «^ 

Par che a lei dica mormorando Amore. 

Ed ella preme i gigli e la verznra 

Fra gli applausi e il piacer della Natura ; 
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Cinge un serto di rose intomo al crine, 
£ spargendo le va tra ciocca e ciocca^ 
Ma del fronte alle forme alabastrine 
Il fior gli acuti a lei dardi non scocca. 
É innocente la rosa, e non ha spine, 
£ innocente è la fronte onde si tocca: 
£ ovunque ella volgea le membra intatte^ 
Un limpido nascea rascel di latte. 

Più a destra la testura indi scoverse 
Muscoso un antro allor d' ellera omatoi; 
£ la Coppia leggiadra ivi si scerse 
In tranquillo posar sonno beato. 
£ sì il batavo artefice coperse . 
De' sopiti il fedel ciglio ombreggiato, 
Che dal vivo occhio, che socchiuso appare, 
Un vagante d' amor sogno traspare. 

53 

Fior, fronde, aure, ruscelli e un misto dolce 
Apre ai contemplatori e gV innamora. 
Adam sul sen della sua Dea si folce, 
£lla sul suol che sotto a lei s' indora. 
Sopita ella eoo lento alito molce 
Al sopito la faccia, e 4 crìn gl'irroraj 
£ fan guanciale al suo modesto viso 
11 croco, r asfodillo, e V elicriso. 
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Li pTote^ Innocenza, e arma la iikano 
D' acute spine, e i folli Error minaccia, 
Che il lusinghiero fronte ergon lontano, 
Di focosi desir dipinti in faccia. 
L' ali ella stende, allor che V Oceano 
Lasciando il Sol, le brune ore discaccia, 
£ quando ei tenta risvegliar quel sonno, 
I suoi caldi ivi urtar lampi non ponno. 

Appariva il vietato arbor fatale 

Dell' orto innocuo a torreggiar nel messo; 
Ove r insano instigator del male 
Molle scotea dal crin fronzuto un rezzo. 
Mentre attorto il fellon V arbor già sale, 
Mise, a ogni sguardo, gelido un ribrezzo, 
£ un tremito di duolo e di terrore 
Ratto scendea de' contemplanti al core. 

56 

Benché purpureo ivi fiammeggi il vago 
Pomo, a lui la donzella i rai non volge. 
La sbruffante ella pavé ira del Drago, 
E le spire in che lubrico s' avvolge: 
Ne in lei pur del veder V animo è pagoj 
Ai cari obbietti ancor gli occhi rivolge: 
£ ove innocenza e ilarità soggiorna, 
A palpitare, a delirar ritorna. 
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Si crollane») si ruotano con ella 

I circostanti^ e immoti anco si stanno: 
Dal verde all' antro, e dalla groUa bella 
Al verde, ai fior ritorno essi pur fanno. 
Non san come la cara opra s'appella^ 
L' effig^aU istoria egli non sanno: 

II chiedono alla vergine: ella ride^ 

Loro il chiede^ e a mirarla anco s' asside. 

58 
Quando alla cara immagine ricorse 
Colle nere pupille irrequiete, 
Dal terreno agilissima risorse, 
Ne pur sa come gli occhi avidi acquete^ 
Quinci il zendado raccogliendo, corse 
Air ombre allor lussureggianti e liete: 
Or r avviluppa, or lo discioglie e spiega. 
Or al petto V attorce e lo rilega. 

59 

E sì fregiata, ancora ella riprende 
Il girar primo della danza vaga, 
£ sul fianco tornatile distende 
Le frange e i fiocchi penduli e, s' appaga. 
Gorre, appresso, ove il rivolo si stende 
Tra r ali^e natanti, e il pian dilaga^ 
E ove r acqua s' aduna in queta fonte,. 
Ella specchia i velati omeri e '1 fronte. 
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Appo alla consigliera onda la fo^a 
Muta della solubile faldiglia. 
U aTvince al collo, e carolando pog^ 
Verso i cIìtì, e serene apre le ciglia: 
Sul petto abbronzateilo indi Y appoggia^ 
£ toma al fonte, e ancor si riconsiglia, 
E non mai sazia, ornata erra, e lo svolge, 
E in meandri girevoli s'avvolge. 

61 

In ondeg^anti errori è il crin suo spinto^ 
Sai velo scherza^ ed ella ancor T affisa. 
Dissimigliante il serico dipinto 
Dai velli morbidissimi ravvisa. 
Vago desir di curioso istinto 
Pender la fa ne' dubbi anco divisa. 
Poi ferma i dubbi ad un pensier, che'l cbiama 
Di crin testura j e il suo pur tesser brama. 

62 

Gom' ella saziata era nel gioco, 

Si sviticchia dal velo e appena il guarda. 
Le s' apre, in faccia al Sol, come di foco 
Candida strìscia che scintilli ed arda. 
Già s' appropinqua al desiato loco. 
Con un confuso anelito lo sguarda, 
E ravvisa (e pur grìda: o altier portento! ) 
Una canna tersissima d' argento. 
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GoDgiunta al cedro in vèr la cima è nuda; 
Più larga è al piede, che s'abbranca al legno: 
£ in qual foggia allo stremo ella si schiuda 
Scorge, ne ahi! sa eh' ivi la morte ha il regno. 
Raccoglie come al suo fianco si chiuda 
Aspreggiato d'acciar vario congegno.*-- 
Misera! noi toccar: tristo fia il vanto: 
Ivi è r esca terribile del pianto. •» 

64 

Allor che il drappo or quinci or quindi stretto 
Tra cento mai) dispiegasi, e sen vola, 
Serra ai poggetti ondivaghi del petto 
La giovane lo scoppio, e si consola. 
Fresca ne tragge ognor brama e diletto, 
E il va ruotando, e pur non fa parola, 
Né, perchè grave egli è, pur anco il lascia, 
£ con gli erranti crin V adorna e fascia. 

65 

Sul candor della canna il crin parea 
Disteso a sommo di nevosa falda: 
. Ella n bave stupor che la ricrea 
Quando s* infosca a* suoi fiati e si scalda. 
Indi là 've il focil si racchiudea 
Al fermaglio aggirevole, che il isalda. 
Tocca, e siccome ei non la punge a guaio, 
Trae della pòsta il sassolin focaio. 



8i 
66 
Tosto un tremor per le nudate membra 
L'irrigidisce: ma il rigor trascura. 
La pietra ella ritenta, e le rassembra 
Perla che ai raggi del mattin s' indura. 
Il già spento ribrezzo ella non mèmbra^ 
Del fermaglio volubile ha sol cura. 
Rinserrato il vorrebbe ella qual prima, 
£ un agitabil ciondolo V estima. 

Le occorre a' rai, dissotto a un arco brevei 
Breve un arpion che ful^^do balena. 
L' indice vi protende, e lieve lieve 
L'attìnge, ma pentita indi s'aiTrena-, 
Ch' intimorito il cor tremante e greve 
Turba la gaia sua guancia serena^ 
Lascia il sospètto loco ella, e raggira 
Nel cavo argento il guardo, e vóto il mira. 

68 

Pili ardita e forte del timor si face, 

Ed il sottano arpion lento pur tocca.— 
Che fai? sentiasi in cor^ rattienti audace.** 
Ma non udir s' infinge, e lo ritocca. 
Scricchiola allor, sulla sopita face 
La pietra revolubile trabocca: 
Mugghia la canna^ il fulmine si sferra^ 
£ intronata la giovane s' atterra. 

La Colombiade Fu. IV. 6 
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Gr Indiani smagati al tuono, al lampo^ 

Levansi in ratta fuga e subitana. 

Sparnazzansi pei clivi erti e pel campo, 

Si trafugano in piaggia erma e lontana. 

Così volando al desiato scampo 

, Si dileguan gli augei per l'aura vana, 

Quando rapace il girifalco romba, 

£ sulle tenebrose ali già piomba. 

^o- 

Fuor della densa macchia escono, e allato 

Della giacente col Rettor sen vanno 

Gr Iberici incalzandosi, e al prostrato 

Corpo fan cerchio, e immobili si stanno. 

Ne pure la rivèrsa ha ricoTrato 

Gli spirti, ne anco i lumi apre all' affanno: 

Collo squallore del terror dipinta. 

Stesa è sul suol, siccome salma estinta. 

Pende su lei Colombo^ e.'n pria dubbioso 
Teme che sia già Y alma indi partita j 
Ma scorge poi nel suo petto vezzoso 
I non. pur muti palpiti di vita. 
Ne smuoverla s' attenta^ e in sé ritroso, 
Mal sa se la sovvenga egli d'aita. 
Gli assembra poi che queta ella si dorma, 
Né parla, od il pie stoire osa ei dall'orma. 
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lilla la STcnnta ti risente, e alquanto 

Le discomposte sae membra in se accoglie. 
Chiusi anco ha i lumi : in doloroso pianto 
Con trista querimonia i labbri scioghe. 
Pure intronati ha i sensi ella^ ne quanto 
Le intervenne il suo spirto anco raccoglie. 
Sol presente ha la trista orrida scossa, 
E la tema e'I fier duol della percossa. 

Come dalk^ natia Tetta del monte 

S' incalva il rio, s ingorga, indi trabocca, 
Dei chiosi rai, di duo! turgido Un fonte, 
Le rompe il varco lubrico, e ribocca. 
Ma poi che a' circostanti erge la fronte 
Le s' aggelano i lai, fredda è la bocca: 
Ammutisce, e un timor fero, una smania 
Le macera ogni fibra, e la dilania. 

74 

A lei r alto martiri^ che la conturba^ 
Sveglia r idea di si funesto giorno^ 
Il voto legno armonico, la turba. 
Il vel ch'errava alle sue membra intorno. 
Del sangue la ghiacciata onda a lei turba 
Nel core, ove un terrore atro ha soggiorno, 
L' atroce aspetto della canna infida, 
E il fulmine che occulto ivi »' annida. 
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Da essa ella fugge^ e in pie balzando, in giro 
Tremebonde rivolse le pupille: 
Tre volte elle si chiusero, e s' aprire 
Tre volte, urtate alle sgorganti stille. 
Non favella, non piange^ il sol sospiro 
A stento il labbro istupidito aprille. 
Già è sui ginocchi^ e le man giunte appaia^ 
Qual martire al cader della mannaia. 

Quando a lei par che il morir suo pur tardi, 
Ne a ferirla i tremendi anco eran presti^ 
Torcendo a'ferrei lor tubi gli sguardi, 
Teme le acchiuse folgori celesti. 
Ma pur veggendp come ognun risguardi 
Benigno, e in lei converso anco s'arresti. 
Fra la vita e la morte^incerta e mesta, 
La loquace del duol foga ridesta. 

" . 77 
Tortorella così, su cui la mano 

11 fanciullo ne' suoi scherzi ha distesa, 

Trema, si scrolla, si contorce invano, 

Dentro al pasciuto pratìcel prostesa. 

Ma poi che men là preme egli, né insano 

Le reca al seno tenerello offesa. 

Desta una voce lamentosa e pia 

' A ricercar la libertà natia. 
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Oimè! dicea la misera: perdono! 

Del Cacico F implora ecco la figlia. 
Come sopiti i fulmÌDÌ ed il tuono 
Voi recate? oh spavento! oh mara\ìglia! 
Or che supplice a voi prego e ragiono, 
Non li destate airatterrite ciglia.— 
Voi lasciaste gli alberghi oggi de' cieli 
Nemici dell' amor, Numi crudeli? 

Deh! questa vita, oh' ad Amor s' affida, 
Non mi rapite in su' verdi. anni miei. 
Il mio lontano vagheggin vel grida. 
Che forse eternamente ora io perdei, 
^b Melesisto, oh cara anima e fida. 
Tu fuggisti, infelice! ah dove sei? 
Forse or ti strugge il. reo foco celeste*. • 
Oh rapirmi il mio bene, empii, poteste? 

80 

O genitore, o mio sposo, o diletta 

Parte di me, ahi! sarete or. mesti e lassi. 
Nulla, oh terrori felicità v' aspetta^ 
Fu strisciante balen che rida e pàssi. 
La figlia a ricercar, la sposa eletta 
Stancate indarno, o sventurati, i passi! 
Scesero a me dai sempiterni chiostri 
I ministri di morte orrendi mostri. 
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Ma DO) che i móstri in cìel non sono: ah! ognora 
Son pietosi gì* Iddìi, son puri e santi; 
E quando il reo martir più ci addolora, 
Dalle pupille a noi tergono i pianti. 
Presenti Numi! Il mio giardin s' infiora 
A' vostri Genii in sen dell'aure erranti; 
E perchè a voi più il voto mio somigli, 
Sol nutro in esso il gelsomin coi gigli. 

82 

Ma voi piangete? Ahi così dolce io vedo 
Pianger V amante mio sui primi albori, 
Quando uno sfogo all' ardor mio concedo, 
E tornò i lacci a rinnovar dei cori. 
Tornate agli astri: al mio piacer men riedo; 
Tornate spirti, a susurrar ne' fiori; 
O se stringete la saetta urlante. 
Squarciate i monti e le nodose piante. 

83 

Cosi ella miserabile diceva, 

Svegliando in ogni sen doglioso afTetto: 
E quindi i già chinati occhi solleva 
Erranti in cerca in van del suo diletto. 
Delle cadenti lagrimette empieva 
A sé i velluti tremoli del petto. 
E quei di puro ardor limpidi umori 
Gli scomposti avtivàr languidi fiori. 
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Scoppi, e alabarde^ e ogni brandita lanem 
Depon la turba: il primo Eroe l' iudioew 
L' usato brìo lu l'atterrita guancia 
Biede alia mesta giotane infelice. 
Ote meo folti i guerrier con, si lància 
In vèr la patria libera pendice. 
Ma il Capitan con le secure braccia 
Il veloce di fuga impeto impaccia. 

85 

Allor rirade; e- col primier lamento 
or Iberi e il sovran Duce ioipietosia. 
Tal se dal rado carcere d'argento 
Ristretto un varco il cardellin s'apria, 
Quando, innanzi cheil voloegliapra al venlo, 
Giunge chi 'I risospinge in prigionia, 
Di piume con lievissimo tremore. 
Spiega il canto gentil del suo dolore. 

86 

Dolce co' detti il Capitan l'affida, 
E cortese la molce e la consola: 
Ella, in se pur ristretta, in lui non fida, 
£ pavé insidiosa ogni parola. 
Ma le s' offre il Campion secura guida 
Per rintracciar chi a lei l' anima invola. 
Ella è pur dubbia; e a lui risgnarda in faccia, 
Se d' inganno o di fede apra ci la traccia. 
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Ma temendo 1' augusta aria del Uso 
£ la pietade Teneranda e para, 
Atteggiata a un rooliissìmo sorriso 
Move con lui nel grembo alla verzura. 
Le aprìa vivaci i suoi susurri e il riso 
Del vespero V orezzo e la frescura. 
£i gian sopra un' agevole collina 
Glie in fiorente valletta indi si china. 

88 

Co' serpeggianti garruli cristalli 
Susurrava patetico un ruscello, 
Ch' alle profonde già sparse convalli, 
Cui fea il banano un frondeggiante ombrello. 
Movea a' suoi marghi dagli erbosi calli 
Il pietoso sospir d* un venticello^ 
E l'alme, allor che il rivolo scotea. 
Di dolce orror religioso empiea. 

Come è sincera e fulgida del fonte, 
Dicea Colombo, la scorrevo! onda! 
Lascia che il capo io te n' asperga e 'I fronte: 
Più vezzosa sarai, sarai più monda. 
Stendi le mani al sen bramose e pronte, 
Meco t* inchina in sull* amica sponda; 
T' astergerò la macchia, onde si toglie 
Che intera ogni bellezza in te germoglie. 



89 

Ed ella: io già quando brillò il mattino^ 
E invito feami a palpitar d' amore, 
Entro al più mondo fiumicel vicino 
Tersi ogni nebbia del notturno orrore. 
Vedi: non -ho sozzura^ e il cristallino 
Umor non porge al mio viso il candore: 
Ne avrò il candor, che a me il sembiante apria 
Di colei che nel queto antro dormia. 

9» 
Egual, risponde, la beltà vedrai 

Neir alma che innocente accogli in seno^ 

£ di tua candidezza eterno avrai 

Tu il vanto, e il cor di santa aura ripieno. 

Di tal lavacro i pregi anco non sai: 

Volgi, o cara, le luci al ciel sereno: 

Ecco phe a te già plaude, e già t' invita 

Ai bei piacer di più secura vita. 

Senza quest' onda alcun di noi non s' erge 
Cittadino del cielo all' auree stelle. 
Qui ogni terrestre voluttà s'immerge, 
Con le vane del cor brame rubelle. 
Già col desio la giovane sommerge 
Le nude membra in grembo all'onde belle: 
Nel rio biancheggiar crede; i lumi aggira 
Nel Duce; e perchè tarda egli, sospira. 
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Nel cavo allora ei della destra palma 

Quanta del rio vi cape coda ha raccolta: 
Dio diiama^ e a lei che lo sogguarda in calina^ 
Sparge il fronte, ove il crine erra e s'afTolta. 
Dentro ai recessi teneri dell' alma 
Da un turbamento dolce ella ò scontolta.-* 
Del Divin Paracièlo è l'aura amica, 
Che r ombre fuga della colpa antica. 

94 
In un deliquio amabile ella sviene 

Gol languor soavissimo àe' Santi, 

Quando all' amor dell* increato Bene 

Volgon gli accesi ed ebbri ocdìi festanti. 

Ma dal languir più vaga indi rinviene, 

Piena di Dìo i sereni occhi brillanti^ 

Noi ravvisa, non sa com* ei s' appella^ 

Pur lo sente nel core, e a lui favella. 

Se de la ghe&sa pelle anco mutarsi 

Il color non osserva, è a lei non grave. 
Sente schiarirsi T alma ella e cangiarsi 
In più sereno spirito soave. 
Giù dai colletti errar lieti e cosparsi 
Vede gì' Iberi: e d' elli essa non pavé. 
Pende poscia dal Duce intenta e quett| 
E r ansio amor del giubilo disseta. 
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Le sofBa ioDàDEÌ una sonante oreen^ 
Quii vento mosso à* agitate piame, 
Da poi che al cielo il sen liquido spessa 
Il serpeggiante tremolar d' un lame.— 
Non è un favonio^ non è gel di brezza, 
Gcida il Gampi<M): lo spirto è di quel Nume 
Che fecondo d' intomo a noi s' aggira; 
£ Uno e Triplice crea, redime e spira. 

97 
Tutto è pieno di Dio: tutto ei feconda 

Quanto il Sol, da' superni astri, misura^ 

£ quanto, d'Ocean nella profonda 

Immensità, ai velati occhi s' oscura; 

]1 suol fiorente, il bosco che s' infronda, 

La pietra che sui monti aspri s'indura.— 

L' uomo ha Dio nel raggiante occhio sereno, 

Di Dio raggianti -ha le faville in seno. 

9» 
Dovunque alberga Iddio: se giù dal cielo 

D' infrante catara Uè un mar ruina, 

Se, air urtar delle masse irte di gelo. 

Move il fulmin ne' monti ampia rovina^ 

Se il pelago distende ondoso un velo 

Sul suol .voraginoso^ e si rapina, 

In quell'orror, che il mondo urta epercote, 

Dì Dio l'offesa maestà si scote. 
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99 
Se gli alberi le frondi ergono inteste 

Dì gaio verde, e s' invermiglia i) saolO| 

Se il rugiadoso spiega arco celeste 

Yarii i color sul fulvo asse del polo, 

Se negli orti e nel grembo alle foreste 

Spiegan gli augelli innamorati il volo, 

Là dove il suol d' ilarità s adorna 

Iddio tranquillo in maestà soggiorna. 

100 

Gran Dio, Gran Nume!.. Àvidamente al prode 
Campione ella dicea: né fia ch'io'l veda? 
Deh fa che il plauso e la beata lode 
A lui dì questa ardente alma io conceda. 
E il Duce: il canta, o benedetta. Ei t^ ode: 
Noi vedrai finche polve anco tu rieda. 
Quando tu l'empio error, morendo, sconte 
Del padre antiquo, ei baceratti in fronte. 

101 

Ahi misera! che dici? ella ripiglia: 

Ahi dove errò il mio genitor? m' aggeli ! 
Perchè i falli scontar dovrà la figlia 
Del padre? ahi sì fier Dio siede ne' cieli? 
E il Ligure: asserena anco le ciglia: 
Non son di Dio gli arcani unqua crudeli. 
Il venerando temi alto mistero: 
Anch' io temo, e l'inchino, e più non chero. 
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Pure onde in te parte io del vel dìscìoglia, 
Che ancor t'avvolge in error dubbio e insano, 
M'odi. ~ Àll'uom primo non caduca spoglia 
Die r infinito Artefice sovrano. 
Ove nel sen d' eternità germoglia 
L'inimensurabil suolo e V oceano. 
Beato, eterno, in fra l'eterne cose. 
Gol limo della terra egli '1 compose. 

io5 

Vedesti appien nel serico lavoro 

Lui disposarsi a una fedel consorte. 
Godean di libertà sacro il tesoro, 
£ ignota anco ai felici era la morte. 
Ma r angelo de' pianti e del martoro 
L' invide volse in lor luci ritorte^ 
E il vietato ei gustar pomo d' affanno 
Misera fonte d' infinito danno. 

104 
Armate allora di funerei strali 
A' raminganti miseri f ur sopra 
Le torme ferocissime de' mali. 
Ad insultar di Dio la più beli' opra. 
Air ultime di vita ore fatali 
Giungon que' tristi: e il figlio ove li copra 
Cerca, veggendo le già putrid' ossa, 
Uno strato, ed un feretro, e una fossa. 



94 

Di morte eredità trasser dai padri. 

I tristi germi, e di lugubri lai, 

Di mesti giorni e tenebrosi ed adri, 
£ di tumulti, e risse e orridi guai. 
£ ai sereni del ciel seggi leggiadri, 
£ ai gemmati astri sorridenti e gai 
Appose la suprema alta Vendetta 
Un suggel di rugghiante ignea saetta* 

106 
Mirava intanto- il Divin Padre in terra 
De' suoi creati la miseria e il lutto, 
£ V atroce de' cori invida guerra, 
£ r onor della sua grazia distrutto. 
£i gridò: non fia ver, ch'ove sotterra 
Ho in tra le pene il torvo angel ridutto^ 

II magistero più sovran del mondo 
Gaggia in abisso di terror profondo. 

lon 
Tacque, e rivolse nell* eterno figlio 
Lo sguardo scotitor degli aurei giri- 
li paterno ei raccoglie alto consiglio 
Di spasimi,- d' ambascia e di martiri. - 
Non potea Dio nel vii terrestre esigilo 
L' alma versar, versar pianti e sospiri: 
£ umanato del mondo cittadino 
Di carne si y^ò, Verbo Divino* *: 
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Mentr' ei dicea, nella donzella scoi^ 
Di piacer^ di pietà tremiti « scòsse; 
Ch'or dal terren maraTigliando sorge^ 
Or raggiante erge al del mani percosse. 
Ma il Capitan la destra anco a lei porge, 
E dai sacro delirio ìndi la scosse. 
E pur, con voce armoniosa e pia, 
Della Reden^ìon F opra ei seguia: 

109 

-«Purissima qual giglio, i di traea 
Un' umil Yezzosetta Terginella, 
E il casto in lei dell'alma astro splendea 
Si, che vinto è il fulgor d' ogn'altra stella. 
Alla superna onnipossente Idea 
Parve degna di lei^ semplice e bella. 
Già consorte al divino Amor la iace^ 
Dì lei sola s' alletta e si compiace. 

1 10 

De' mondi spirti, onde in ciel Dio si cinge 
Sul non creato sempiterno trono, 
li più vago d' umane aure ei ricìnge. 
Fra quanti entro il vagante etere sono. 
Di tutta maestà V orna e il dipinge, 
E le preste a lui porge ali del tuono. 
Non fanciullo, non giovane apparia^ 
Ma un misto di bellezza e d' armonia^ 
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E lui, ministro del connubio santo' 
Riparator della mortai sciagura, 
Spedisce al mondo: ei vola, e a se d'accanto 
La terrestre ìnfrangea caligo oscura. 

• Scotea i baleni del sidereo ammanto 
Di Nazaret sulle beate mura: 
£ al sorgere del limpido mattino. 
Più terso era il volante Angel divino. 

I 13 

Un incendio ineffabile sentia 

Già tutte sovrapprendere le strade 
De' palpitanti visceri Maria, 
Vinta al poter che la circonda e invade: 
Ch' a lei per entro all' anima bollia 
La diva che dagli astri onda in lei cade: 
Ond'ella^ fisa all' amator superno, 
Tripudiava d' un delirio eterno. 

ii3 

Le coniparve 1' ahgero messaggio, 

£: salve, disse, o fonte almo di grazia; 
Vedi, in te muove trionfante un raggio 
Il Verbo che nel tuo grembo si spazia. 
Redimerai tu dal sofferto oltraggio 
L'umanità, che misera si strazia. * 
Benedetta! che al mondo allegri il lutto, 
Benedetto hai del sacro alvo il gran frutto! 
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£i si tacea. Di Dio V Ancella, a lui, 
Ecco, dicea la vergiae gioconda^ 
E '1 conforto immortal de' labbri tal 
S'adempia in Dio dove ogni grazia abbonda* 
Ma ei sul remeggio de' gran vanni sui 
Scorrea T empirea reg'ion profonda: 
Ed essa, che il mistero in sé recepe, 
II' etema e monda Umanità concepe. 

ii5 

4 

Giuùse la notte intemerata, ond*ebbe 
Del mondo la salute alto principio. 
Notte, cui tutti i suoi lampi il Sol debbe 
Ch' ogni cor vide dell' error mancipio. 
Del cinnamoino i balsami non bebbe 
Del Verbo eh' appo il Padre ERA IN principio 
La culla, dove V Uom con Dio s'accoppia, 
Su la vii de^ giumenti arida stoppia. 

1 16 

Quando la Madre il Pargoletto espose 
Immacolata e vergine qual pria, 
Un orezzo dolcissimo di rose 
Le tenerelle a li][i membra lambia. 
Dalle brumali allor falde nevose 
La candida dei fior gioia s'apria, 
E s' udiano ai pastor V aurette e il rio 
L' uman consiglio rivelar di Dio. 

. La Cohmhiade Fot, //^. 7 
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Cantaro osanna gli Angeli^ ed osanna 
Tutto il creato ripetea festoso; 
£ gli scettrati neli' umii capanna 
Deponeano il regal serto pomposo; 
E mentre, nel vagir primo, s' affanna 
Il lagrimante Bambolo pietoso, 
Alla rozza, del suol belva più vile 
Sveglia ei dal labbro i seffiri d' Aprile. 

118 

Etemo Greiator! dove del trono 
E V onor sovrumano onnipossente? 
Tu il vuol* si dorme la procella e. il tuono 
Sulla prostrata folgore tacente. 
Tu sei Nume di grazia e di perdono, 
Sdegni scettro regal, reg^a possente; 
E il riso cerchi e dei pastor la calma, 
Tu pastor candidissimo dell' alma.— 

Ma l' incarnata alle mortali spoglie 
Divinità di gioventù s' adoma: 
Le prime del saver nebbie dispioglie, 
Tal che il senno de' vegli alto si scorna . 
Rea superstiz'too, perfide voglie 
Già doma; e ai cor la carità ritorna. 
Intanto eh' Israello empio prepara 
Al sempiterno sacrificio uu' ara. 
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8* aplpiella il Verbo: a lui d* intorno 

Son portenti e miracoli infiniti. 

L' anime ai membri gelidi ritorno 

Fan dai pigri di morte orridi liti. 

$' apre al cieco il balen puro del ^omo, 

I rattrattì sui piedi ergonsi arditi^ 
E il sordo ascolta nella sua parola 

II cenno animator che lo consola. 

121 

Ma grida Gerosolima: s* uccida 
L' atterrator d* ogni saper vetusto. 
Del sangue d*un falsardo il suol s'intrida*— 
£ insulta iniqua i santi onor del Giusto* 
Nel Padre, eh' è ne* cieli, egli sol fida, 
Di schemi il cor, di spine ha il fronte onusto^ 
E mira di sé far strazio e macello 
Lo strìdente de' perfidi flagello. 

122 

Indi il gran monte dell' infamia varca 
Sputacchiato, derìso, estenuato. 
La ponderosa in lui croce si carca 
Gol carco enorme dell' altrui peccato. 
La Natura all'orror le ciglia inarca, 
L'Uom-Dio veggendo al peso irne curvato. 
Inghiottir vuol de' tristi il brutal seme: 
Ma r offésa Giustizia il vieta, e freme. 



484S5B 



100 

Ecco ecco (oh traci, è il Signor vostro!) è spoglio^ 
5ttl tronco abbomineToIe sMnchiocla. 
La sgherra turba con ferino orgoglio 
Il cincischia, il dilacera, lo snoda. 
L' inalberan, lo sbefiano, e, dal soglio, 
Gridano, indarno il Nume oggi si schioda: 
Discendi, o falsator, se un Dio tu sei, 
' Nazareno Gesù, Re de- Giudei. 

124 
Egli non piange: è mansueta e pia 

L'Alma lottante entro alle membra pèste. 
Nelle tenèbre ornai dell' agonìa 
£i volgea il moribondo occhio celeste. 
L' ultimo di pietà grido egli apria 
Sopra le insanguinate orde funeste, 
E a' suoi duri carnefici e crudeli 
L'impedito schìudea varco de' cieli. 

Con un lugubre altissimo lamento 

Dalla salma indi usci lo Spirto etemo. 
In tuono urlava di minaccia il vento, 
Ruggivan gli antri del profondo Averno. 
Si cinse di gramaglia il firmamento, 
Fé tetro il Sol nebbiosa aura di verao: 
Nuotava ogn' astro fiammeggiando esangue 
Dentro a un fumante vortice di sangue. 
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Senti an cofTne ognor misera rimbombe 
La Toce dell' umana egra natura, 
E s'affacciar gli scheletri alle tombci 
£ r annosa scotean macerie impura. 
Rizzansì, al suon delle funeree trombe 
Sui rotti marghi della fossa oscura: 
Poscia, air orror, déntro alle bende attorte^ 
Ripiomban mesii alla seconda morte. 

Si turbina terribile nell'etra 

Divorator de' colli atro uragano: 
£ r aere dalle folgori si spetra, 
Si rigonfia V ondoso ampio oceano. 
Il fiume dal natio gorgo s' arretra, 
Svelti son gli arbor per l'aereo vano: 
Tutto è sqaallor, tutto si sfascia e frange: 
Sol la codarda Solima non piange. 

128 

Pel rammarco si sferza, e corre, e rugge 
Il biondo regnator della foresta^ 
Snidato dalle cave ime sen fugge 
Il lupo, e gli atterriti ululi desta. 
La tigre è pia: di fero duol si strugge, 
E il ciel gemente a contemplar s' arresta: 
Loco non è che in se terror non ave: 
Sol la codarda Solima non pavé. 
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Illa tardi il fio ben pagherà 1* infame, 
Quando sferrando i fnribondi artigli, 
Bramosa alfin d' uman pasto la fame 
Faralle i lombi tranghiottir dei figli. 
Sul mal pasciuto allor lurido ossame 
Fia indarno che le chiome egra scompigli. 
Ben le sta: contro il Giusto empia congiura, 
E ahi la codarda Solima s' indura! 

i3o 

Cotale di siderea ira sfavilla 

L' alto AmmiragUo^ e 'n lei rivolge i lami. 
In lei che dalla turgida pupilla, 
Angosciosa e tremante, apre due fiumi. 
Pago ei, che la fé' monda, e dipartilla 
Dalla fatai religion de' Numi, 
Di tenera pietade anco si pinge, 
£ qual padre amoroso indi la stringe. 

i3i. 

Quinci ei, dal petto, argenteo un simulacro 
Del crocifisso Redentor traeva. 
Che di vita spandea largo un lavacro, 
Allor che i moribondi occhi chiudeva. 
Con un sospir religioso e sacro 
Alla pur singhiozzante egli il solleva^ 
E vedi, sciama, il tuo Signor, che asperse 
Te pur di sangue, e il non suo fallo asterse. 
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Langttia Io sguardo addolorato e mesto 
De la donzella, e oppresso il cor languiva, 
Di devoto rappreso orror funesto, 
Che il tremebondo sen gì' irrigidiva. 
Ma con parlar vezzosamente onesto 
L'Ammiraglio gli spirti a lei ravviva.— 
Non sempre, o cara, inorridir tu dèi: 
Ei surge, ei sarge a trionfar de' rei.— 

i33 

Scese di tutta sua possanza onusta 
Sotterra la nuda Alma onnipossente. 
La profonda crollò soglia vetusta 
Dell' jnospita al ciel pallida gente. 
Con l'irta chioma e con la guancia adusta 
D'Adam surse la trista ombra dolente. 
Guatò il Signor^ membro il gran falloj infranse 
11 crin^ fé' un cenno alla consorte, e pianse. 

i34 

Intanto al vivo lume, onde i l^giadri 

Occhi di Dio fraugeano all'ombre il manto, 
La sonnacchiosa in lui testa de' Padri 
Si riscosse coi tremiti del pianto. 
Squarcian dai membri i palili annosi ed adri, 
S' incalzano, all' Eterno urtansi accanto. 
Ei li bacia, e ove il rotto aere s' apria. 
Della vittoria araldi al ciel gì' invia. 
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Fuor deir avello, che acchiùdea la salma^ 
Ov' atra è Y orma dell' insulto atroce, 
Vestita ancor di carni esce queirAlma, 
E atterra la crudel scolta feroce. 
Vampeggia in suo fulgor, strigne lapalmai 
Che a lei germoglia dall'invitta croce. 
Mostra qual dentro al cor piaga riporte. 
Ove il nido alla vita apre la morte. 

i36 

L' interrompea la bella: oh cara vita 

Che il pianto asciughi, e ne ridoni al rìso! 
O umanata di Dio bontà infinita, 
Che a noi pur dissuggelli il Paradiso! — 
Ma cela il moribondo^ e a. me T addita ' 
Non più sanguigno, è in mesti atti conquiso. 
Risorto a me or dimostra il mio Signore. 
Oh cielo! io piangi^ e mi si spezza il core.— 

— Sì pian^ con Gesù^ che un pianto è quello 
Onde rìgoglia un tenero contento: 
Della gioia più fervido e più bello 
Surge il grido per noi dopo il lamento. 
( Rispondea il Duce ) Lo svenato Agnello 
Per la via dell' ambascia e del tormento 
Suir aspre ci conduce erte spinose, 
£ le infiora, e dai bronchi apre le rose. , 
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Si: piangi, anima bella: ogni conforto 
Nel mor'iente Redentor tu avrai. 
Schiude ei dolce alle afflitte anime il porto^ 
£ apre al dolor gli agonizzanti rai. 
Le mani ei sferra, e grida: io ti conforto^ 
Beata ne' tuoi pianti oggi sarai. 
Che sa lagrimanti e attriti in duol verace 
Spargo nel core il balsamo di pace.— 

i39 
Da' suoi martir, dalla sua croce intero 
Esce il vigor eh* ogni egro anco risana^ 
Fa santo a'travìati ogni pensiero, 
Fa beata ogni vogna empia e profana. 
Né a tal che 'ì preghi, e dal cor lordo e nero 
Snidi il furor, la scelleranza insana, 
( Se quei geme ) del ciel niega le porte, 
Che maggior d' ogni fallo è la sua morte. 

Leggiadrissimo un giorno anzi al tuo ciglio 
Balenerà e festoso egli nel cielo. 
Ivi egli è: tu pur, tolta a un mesto esiglio, 
Là il vedrai, cinta d' un sidereo velo: 
Tu serba eterno il tuo casto consìglio, 
£ il sereno del sen candido zeloj 
Ne fia il tuo spirto ai crucci etemi ascritto 
Nel giorno scrutator d' ogni delitto. 



»Q^ 



i4i 



Dìcea Colombo: e di soavi pianti 

La sacra immago la donzella intrìde. 
Gli affannosi movea lumi tremanti^ 
Ma dentro il petto a lei T alma sorrìde. 
Di Dio la gioia, il giubilo de'Santi, 
In ispirto rapito, il Campion vide.-» 
Così ei vince! Ah! che Talse ai prodi in guerra 
Crollare t troni, e desolar la terra? 
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Intanto ovunque la Paura stende 

Pel nuovo lito, alto gemendo, i vannì^ 

£ a'più lontani abitator discende 

Nel seno il gel de'paventati affanni. 

Già l' empie teme ognun schiere tremende 

Dei creduti da lui Numi tiranni, 

£ commosse da un barbaro dolore 

Sercan le madri i pargoletti al core. 

Melesisto eh* avea, misero! scòrta 
Precipitar la sua bella al terreno, 
Ne pur egli la vide anco risorta, 
D' un fumo vorticoso e atro nel senOy 
Fuggia, come il terror folle il trasporta^ 
Di trepidante ognor smania ripieno: 
Del loco al Sir con atterrite ciglia 
Dicea che trucidata era la figlia. 
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Fuor dalle labbra tumide gli uscia 
Il favellar confuso, incerto e mozzo. 
ISl' favella è la sua; tristo ei mggia 
Col soffocato anelito, e il singhiozzo. 
Or la bocca spumante il tristo aprìa^ 
Di polve il seno, e il crin lurido e sozzo. 
Quanto col rugghio ei mal pinger sapea 
Con la convulsa destra egli pingea. 

4 
Mezambuma che avea, donno e Gacico, 

Di naturai repubblica domino 

Suir errabondo suo popolo amico, 

E il fea lieto, e felice in suo destino, 

Stracciossi il crin, percosse il fianco enticii, 

Poiché tutto il fier caso apre il meschino^ 

Giù dal velloso seggio urlando ei cade» 

Che d'atra morte un brivido 1* iuvad*. 

5 

E si come l' ambascia aspra il traea, 

Ei le sbarrate tremolanti braccia 

Verso il ciel con fier mugolo stendea. 

Inondato di lagrime la faccia. 

Il largo umor, che a' suoi labbri scendea, 

Le disperate alfin note gì* impaccia, 

E alto gorgoglia a lui dentro alla gola 

tranghiottito pianto la parola. 



6 
Ma poscia che di duolo un largo fonte 
Fece, e del pianto inaridia la vena, 
Languidamente sollevando il fronte, 
11 sorreggea sui tardi omeri appena. 
E al lato Occidental dell' Orizzonte 
Vòlto, ove il Sole i corridor disfrena, 
Mentre quei s'attufiava in grembo al flutto^ 
Così sfogò la grave ambascia, e il lutto: 

7 
No, non è ver, crudel, che un Dio tu sei, 

Se tranquillo splendesti a' miei martìri: 

Lo squallor fuggi or tu de' mali miei 

£ i disperati lagni, e i miei deliri. 

Tutto, ahi tutto, infelice! oggi io perdei. 

Sol mi restano i lai tristi, e i sospiri.... 

Ma se un Dio sei, mi reggi, e mi consiglia^ 

Rendimi, per pietade! anco la figlia. 

8 

Ahi! che sarà di questi anni cadenti? 

Chi fia che i miei rai chiuda, e mi console? 

Chi le gelide mie membra dolenti 

Ricoprirà di gìgli e di viole? 

Ella condolei suoi sguardi innocenti, 

Colle amorose sue care parole 

Era vita al mio cor, delizia ai lumi, 

Purissima di Tezzi, e di costumi. 
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Eteraa occhio del moodO) allorché torpi 

A rivedere un infelice oppresso, 

Fa che la dolce mia figlia ritomi, 

Fa che tripadii nel paterno amplesso. 

Ai già trepidi miei cadenti ^orni 

lo sfinirsi al naovo di concesso: 

nel grembo alla pietà nativa, ' 

Purché il diletto mio germe rivira. 

io 

Ma, oh mio sconforto! oh mìa sorte fatale! 

10 mi macero indarno, indarno io piango. 
Se Morte in lei la tenebrìa dell' ale 
Distese,ah! il darò suo sdegno io non frango. 
Piombò alla bella il velenoso strale, 

Che lei fa polve, e la rifìgge al fango. 
Oh m* ingannassi aimen.. . ma il cor mi trema, 
E mi dice, eh* è spenta ella, e eh* lo gema. 

1 1 
Tal si lagna il Gacico^ indi è rivolto 
All' amatore della sua Sivena, 
Che in ambascia letargica sepolto 

11 lungo spasmo già stupido affrena. 
Romito in sé, a una seggiola sofiblto. 
Di membranza il traea l'acerba pena. 
Guata, e sol vede le tenèbre estreme: 
L'alma fugge dagli occhi, e in cor- gli freme. 
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Sarg^ U T^Ho) ed a lui corre, e T abbraccia, 
£ grida: ah figlio! e mi sarai tu figlio? 
Ti riscuoti, al tuo padre ergi la faccia; 
Senti; mi guarda. Hai tenebroso il ciglio? 
Or di tua sposa^ or di mia figlia in traccia 
Andiam; segui pietoso il mio consiglio: 
Andiam, pria che corrompasi quel fiore 
Che Amor n'aperse, e poi recise Amore. 

i5 

Noi porgerem coi lagni ultimi appieno 
L'ultimo vale alla diletta salma... 
Ma, oimè! tu lento cadi? hai freddo il seno? 
Né Vai ti siede una terribil calma! 
Dunque è calma di morte? Ah! m'odi alméno: 
Un punto sol col genitor t' impalma. 
Tu cadi? anch' io ti seguo. A me pur bui 
Fa gli occhi, o morte; io pur morrò con lui. 

Singhiozzando ei diceva: e sul riverso 
Amante infelicissimo ei già cade, 
E il petto lasso, e d'amarezza asperso 
Gelidissimo un brivido gì' invade. 
Il volto al volto ha del garzon converso, 
£ in entrambo già muta è la pietade. 
Loquaci sol sono i sospir d'affanno, 
Che un alterno di spasmi eco si fanno. 
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Addentro ai petti fHÙ affrettato^ e spesso 
11 sospir porge ai sospir nuovi invito. 
S' apron gli occhi talora, e insiem riflesso 
Pur si sfugge lo. sguardo inorridito. 
Fievole incerto incontrasi T amplesso, 
Ma disciogliesi languido, e smarrito, 
E l'umor, che negli occhi egri trapela, 
S* ingorga sulle ciglia, indi s' aggela. 

i6 

Ma Colombo e Sìvena un largo calle, 
Traendosi al dechino, avean varcato; 
£ giiì nel grembo a una frondosa valle 
Il morbido premean suolo inerbato. 
Sì veste il doppio clivo,arduo le spalle, 
Di .fior, che il mobil manto hanno rosate^ 
Ed al suo pie la tarda agave annosa 
Nelle pigre natie glebe riposa. 

Yolgesi a tergo la donzella, e ha tema 

Ch'altri fuor che'l Campione a lei s'aggiunga. 
Per se non già, pel genitor sol trema. 
Sol brama il Duca, e il gir varia e dilunga. 
Della vallea giunti alla parte estrema, 
Ove un ridosso i curvi omeri allunga^ 
Tolgon sentier men vasto, e non ben trito, 
Vaporato, e di molli erbe gaernito. 
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Minutissimi petali^ e briosi 

Metton folte le barbe entro le zolle, 
£ sopra lor di platani pomposi 
L' ospitale^ e tranquilla ombra s' estolle. 
S'intreccia in varii germini scherzosi 
Il bel manto del suol tenero e molle. 
Vedi timo, boraggine, ed aspasia, 
Grin di Venere, musco, e colocasia. 

Ivi una scaturigine da un vìvo 
Pomice sprizza tremolando fuorè. 
Spicca leggiadri zampilletti il rivo 
Pallido, come i rai del di che muore. 
£ mentre gorgogliante e fuggitivo 
Or lambe un'erba, ora una pietra, e un fiore 
In più iDÌDuti rivoH divide 
La infranta polla, e mormora;, e sorride. 

ao 

Da poi che su procede ognor per V ertS} 
A mano a mano digradante e china, 
La coppia, dalla fida ombra coperta 
Che dair arboreo padiglion dechina. 
Priva di traccia omai parve, e deserta 
La via della freschissima collinaj 
Dove la intatta vergine imprimea 
L'orma, ora un giglio, ora un gesminsorgea* 

La Coiombiade Fot. /f . 8 
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Ecco, le disse il Duce, or qual concede 
Privilegio a te Dio, eh' or lieta adori. 
Creatrice possanza offre al (uo piede 
Sulla schiera vaghissima dei fiori; 
Perchè innocenza e ardor mondo risiede 
Nel tuo cor candidissimo dei cori. 
O venturosa! o del poter di Cristo 
Caro trionfo, e tenero conquisto! 

ai 

Così ei 8* esprime*, e gli esce fuor dai labbri 
11 fiammeggiar d' un placido baleno. 
Della sua bocca i roridi cinabbri 
Vibra ella al Duce, e se lo stringe al seno. 
Ed oh, gridava, oh cari detti! oh fabbri 
D' eterna vita! e io non vi suggo appieno? * 
Tutti vorrei libar quei dolci favi, 
Che fragranti in voi stillano e soavi.— 

33 

Ma gli occhi rìchinò vergognosetta. 
Del suo caldo baciar quasi pentita. 
— Oh del divino Amor figlia diletta, 
Dicea il Duce: a che i rai chini smarrita? 
Ecco io ti rendo il bacio^ è appien perfetta 
La letizia, s' è in Dio l'anima ardita', 
Come bacia il ruscello or la collina. 
Il virgineo tuo labbro a me s' inchina. 
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i, sì; se in Cristo il nostro amor di belle 
Fiamme ci arde, il baciarsi è puro e santo: 
Per luì vaghe si baciano le stelle, 
Si bacia il fiordaliso, e V amaranto. 
Alle alme solo abbominande e felle 
£ fonte il bacio d' un eterno pianto: 
Se bacia un casto labbro un casto viso, 
£ un soave baciar di Paradisa. 

Preser più all' erta indi le mosse, e 'n cima 
Si trasser dell' irrigua costiera. 
Una immensa appo lor mole sublima 
L' ombrosa fronte d' arboscelli altera. 
Benché del suol nel grembo atri deprima 

I cadenti crepuscoli la sera, 

Di quella vetta frascheggiante e lieta 

II peregrin mirar giro non vieta. 

26 
In vista sm*ge d' un quadralo monte 

Ammucchiato in gran cumulo il terreno. 
Vasto ha il piede, e più breve erge la fronte, 
£ ha rugiadoso il cria florido, e il seno. 
Della sera i favoni! ivi le pronte 
Ali battendo, un languido baleno 
Ridestano suH' erba tenerella 
Co' primi rai dell' Acidalia stella. 
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Agevole, un sentiero apre, che in suso 
Soavissimamente adduce il piede^ 
E, a foggia di scalea, sparso e diffuso 
Di persa e di serpillo indi si vede. 
Dopo il volger primiero, al guardo schiuso 
Il sentier sottoposto egli concede. 
Tal per entro a regal marmorea loggia 
Per la ritorta diiocciola si poggia. 

Poiché aquistàr del giro ultimo, ha vòlta 
Men breve il calle, e un piano apre giocondo: 
Mentre l'ombra scendea rapida e folta 
Dalle stellate region del mondO; 
Mezzo si mostra, e appar mezzo sepolta 
Capanna di color cerulo e biondo 
Di vimini intessuta, e travicelli 
Vaghi in tra l' ombra, e al riguardar più belli. 

29 

Ma ella aspetto non ha rustico, e mostra 
Un artifizio nobile e gentile, 
E architravi e frontoni ampli dimostra, 
E rabeschi a chinese opra simile. 
Parte gli avvolge entro alla verde chiostra, 
Li mostl:a in parte, ed ha leggiadro stile: 
Trinciata è a merli e ad angoli^ e di piume 
Dalle cupole, ondeggia ampio volume. 
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La tenebrìa^ che ognor cresce alla vista 
Del Ligure, già toglie ogni colore. 
Silenziosa la capanna e trista 
Lo squallor degli affanni apre di fuore. 
E già Sivena trepida^, e s'attrista: 
Gli indici! ha del paterno alto dolore. 
Già trasvolando.; in sulla soglia balzaj 
Gli atterrati rimira, e un gridò innalza. 

3i 

Morti gli estima^ e non fa motto; e resta 
Come rupe a^cui tragga il neniba in giro^ 
Tetro dolor la preme, e la f uiiesta, 
£ in lei soffoca i palpiti e il sospiro. 
Giunge appo lei Colombo*, e gli occhi arresta 
Ne' suoi lumi nuotanti entro il martiro: 
Poi vòlto e in lor, che nell' afflitta stanca 
Stramazzati, di spenti hanno sembiansa. 

Su 

Affisso ai primi tavolati, e sacro 
Alla fatai relìgion del loco 
Era un aureo del Sole simulacro, 
Innanzi a cui fulgea perenne il fuoco. 
Un sacerdote estenuato e macro 
Presso al lume gemea, stridulo, e fioco. 
£ la fiamma^ che languida n' uscia, 
Friversi al terrea mesta scovria. 



ii8 

33 

S'arresta il Duce; ma Sivena vola; 
Su lor precipitevole si getta: 
Quando airamante,e quando al padre invola 
Un bacio; indi con lor giace ristretta; 
£ singhiozza, e con flebile parola, 
Sui tremanti ginocchi indi sorretta, 
Li chiama, e scote; e mentre un ruscel versa 
Di pianto in lorj nel pianto ella è sommersa. 

34 

Come al novello mattutino umore 
Dissomigliante si raddrizzai e avviva 
Un fior già vizzo, ed un languente fiore 
Prosteso in sulla sua piaggia nativa; 
Al fonte di quel tenero dolore. 
Il cor r amante^ e il genitor ravviva: 
Mal'un pur langue^e in suo vigor vien meno, 
ty animoso vigor V altro è ripieno. 

35 

Stringe ei la sposa, e sovra i pie s'accoglie, 
E lei pur dalla polvere solleva: 
Mentre in soavi lagrime si scioglie. 
Le mamme a^ lei d' umor turgide empieva. 
Al suo petto la stringe, e la raccoglie, 
E il collo a lei sui fidi omeri aggreva; 
E bella fa tra i>fervidi desiri 
Confus'ion d' amplessi, e di sospiri. 
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Pili lento è il padre al rilevarsi, e sorge, 
£ corre a lei, che gli occhi ebbri distende» 
Ma poi che presso all' idol suo lo scorge, 
La figlia al padre Y amator contende. 
£ Mezambuma a lei la man già porge, 
£d ella a lui le man care protende: 
Seco la tragge il possessor non lento, 
Invidioso del primìer contento.— 

Oh bel contrasto, ove l' amor combatte, 
E il vincitor di tenerezza ha il vanto! 
Gara pugna, ove son le membra intatte, 
£ se piagato è il cor, lo salda il pianto! 
Trionfo, ove le sue glorie ha ritratte 
La Pietà, che in amore è un dolce incanto! 
Dei piaceri alla fida amabil gara 
Quando mai voluttà spunta si cara? 

38 . 

Allor che il padre indi ritrar non puote 
Ai furti deir amante il suo tesoro, 
Stende alla figlia le tremanti gote, 
£ la mira^ e in mirar dolce ha ristoro. 
Quindi amboei stringe, e coUebraccia immote 
S(assi, e i rai vibra in lor, pende infra loro. 
Tutto ei si sfoga nella figlia^ ed essa 
Tra due sfoghi d'amor langue già oppressa. 
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Giulivo spettator Colombo allora 
Sai limitare ombroso il piede arresta: 
Vorria mostrarsi, e non si mostra ancorai 
Deliziando il sen, queto ei si resta. 
Parlar vorria, vorria tacersi ognora, 
La sopita vorria gara in lor désta. 
Fisi ei si beanof e lietij e mira ei fiso 
La beatrice in lor gioia del viso. 

Alfin quando in tra lor son sciolti appena 
Quei saldi nodi, in pria favella il padre: 
Come a me riedi, o mia dolce Siveoa, ' 
Dalle piagge di morte fnvide ed adre? 
O tenera cagion d' acerba pena! 

cagion di delizie alte e leggiadre! 

Tu mi guardi? io non sogno? in te le ciglia 
Volgo? a te son pur padre? e a me sei figlia? 

41 
Qui r interruppe Melesisto^ e, oh cara, 

Sciama, oh torni dal ciel? come ancor tergi 

1 miei rai? spegni ancor la doglia amara, 
£ in un mar di letizia or mi sommergi? 
Per te le sue tenèbre alfin rischiara 
Questo sen che di gaudio or mi cospergi. 
Sivena! ah senti il petto, ah senti il core 
Che pur batte al piacer del primo ardore! . 
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Ma gì' impedisce Mezambuma i detti, 
£ pur anco ripiglia: oh altera gloria 
De' miei già cadenti anni! oh fra gli eletti 
Miei pensier calda e tenera memoria! 
Apri i labbri vezzosi e tumidetti; 
Narra or di gioia una ridente istoria: 
Noi t'udirem, siccome ai primi albori 
S'ascolta un Genio susurrar tra i fiori. 

Essa, che di pensier santi s' adorna 

Allorché il Dio oh adora ella pur membra, 
Yolgesi in lui dove ogni amor soggiorna, 
Si che tra i Divi un Cherubin rassembra. 
Di pudicizia i rai fulgidi adórna 
L'amante il padre e'I gran campion rimembra. 
In tre ii pensier diparte^ e in essi il posa, 
Santamente bellissima e vezzosa. 

44 

Me dal fatai, diceva, ultimo die 

Del ciel conserva un messo^ e a vqì mi dona: 
Le luci or volge mansuete e pie; 
E,, lene o^qual soave aura, ei ragiona: 
Contro alle voglie abbominande e rie 
Or qual nembo dell'etra avvampa e tuona} 
E dall' aura e dal tuon spande la calma 
Sulle tempeste misere dell' alma. 



Tacque^ ed allora il piede oltre movea, 
Di sovrumana maestà raggiante, 
11 Campion, che cortese a lor volgea 
L' augusto e venerabile sembiante. 
Un Sole in sul meriggio egli parea 
Quand'apre intero il disco ampio e fiammante*, 
£ doppiando ei de' lumi allor la face; 
A voi, grida, o felici alme, sia pace. 

46 

Uno sgomento misto a una dolcezza 
Scese ne' riguardanti, uno splendore, 
Uno smaniare pavido, una brezza, 
Un contrasto di gaudio, e di tremore: 
Neil' impeto a lor s' agita* e si spezza 
Quasi percosso e rimbalzante il core. 
Né mai tra i caldi palpiti si stanca, 
Né mai tra il vario abbrividarsi ei. manca. 

47 

Non san ( se vt>lto a queir augusta faccia 
L'ottuso acume han dei percossi lumi) 
S'egli umano li guarda, o li minaccia^ 
S' è mite, o formidabile in tra' Numi. 
L'un raItroéchino,egiàrun l'altro abbraccia^ 
Non san s'eipremailsuolo,oil tergo impiumi: 
Parlar non san^ uè alcun mirar s'attenta^ 
Un pensiero lo affida^ un lo sgomenta. 
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Sorgete, il Duce esclama^ al gran Sovrano, 
Al Padre de' viventi in ciel vivente, 
Al Sòl dei Soli eterno e sovrumano. 
Ali Re dei Re, supremo, onnipossente, 
A chi il ciel regge, e il suolo, e V Oceano, 
Invisibile ognora, ognor presente. 
Sì, vi prostrate: a me non già: vedete, 
L* umano incarco anch' io vesto: ah sorgete! 

49 
Il favellar del maestoso allora 

Grato porgerà ai due chini conforto: 

GÌ' ioanima, gli avviva e li rincora, 

£ schiude a lor d' ogni fidanza il porto. 

E perchè proni al suol giacciono ancora. 

Il possente è da lui braccio a lor pòrto. 

Li solleva, gli abbraccia^ e a lor fa mostra 

Del Redentor languente^ indi & si prostra. 

5o 

E sciama: o viva luce, a te sol dessi 

Deir alme il voto^, e delle laudi il dono, 

A te che stendi a noi gli eterni amplessi 

Dalla croce, e del ciel non membri il tròno. 

A te i desir, gli affetti a te concessi 

Delle rapite a Stige anime sono. 

Ah! intero or tu con memorandi esempi 

Il portento di tue grazie in me adempì. 
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Par s' alza ei sì pregando; e '1 Crocifisso 
Porge a Si vena, che lo stringe al petto. 
L' innamorato sguardo ella ha in lui fisso^ • 
Sua tenerezza il noma, e suo diletto. 
Han Mezambuma e Melesisto affisso 
L'occhio ai trasporti di sì ardente affetto, 
Veggendo come a lei cresca il contento 
Queir immago d'ambascia e di tormento. 

A lei converso il Capitan, fra loro 

Ripiglia il favellan tu al sen t'appendi 
Questo d' immenso ardor sacro tesot-o: 
Tu il lieto amante, e il genitor tu accendi. 
Il dischiuso da lui vital ristoro 
Ai pur languidi lor labbri discendi: 
Fia lor più dolce se lo scopre inante 
La figlia al padre, all'amator l'amante. 

53 

Fra le notturne ad essi Ombre tranquille. 
Tu che dell'alma a lor volgi le chiavi. 
Balle serene tue care pupille 
Spargi i conforti e i balsami soavi. 
Della grazia le candide faville 
Sull'alme, onde il mortai carco disgravi, 
Spandi in lor (ch'onor tanto a te s'addice) 
Santa d'onor più santo esecutrice. 



Ne meraviglia in voi surga. Non io 
Dalle fauci di morte unqua la tolsi. 
Né del fier nembo strepitante e rio 
L' atre da lei caligini disciolsi^ 
Che solo alla benigna ombra di Dio, 
( Del Dio che al sen le posa) io la raccoki. 
Da lei r arcano eterno, e V eterna opra 
Fia che in note più amiche a voi si scopra. 

S* udia frattanto un calpestio frequente 

Di pie accorrenti, e un mormorio confuso; 
Quando una man de* suoi mira ei repente 
Sul vimineo vestibulo dischiuso. 
Essa il Duce seguiva^ e la fuggente 
Fra il queto delle piante orror trasfuso, 
£ quando la notturna ombra cadea, 
Po^iar su per V erbosa erta il vedea. 

56 

Luden, Pelindo, e Valicante, e molti 
Della turba minor correangli in giro: 
£ al Ligure e alla bella indi rivolti, 
lue note agli occhi e al cor fórme scoprirò. 
£rgeano al Duce alternamente i volti, 
Ija confortata e lieta alma gli aprirti 
£ godon che securo egli s' accoglia 
Nel queto sen di sì. beata soglia. 
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Gli abbraccia il Capitano^ indi al Cacicoyj 
Mira, dicea, Io stuol de' Gampion miei: 
Cortese, umano, e di beli' opre amicò 
Seguace nelle belle opre io lo fei. 
Per terribil d* eventi immenso intrico 
Varcar le perigliose onde io potei. 
Ne guerra io porto in vista orrido e fierO) 
Ma di felici eventi apro il sentiero.— 

58 

Mezambuma n' esulta, e immenso e grato 
Sente al cor gaudio, e aperto anco il dimostra. 
Esce, e V ampio scorrea giro d* un pratoj 
E le vie folte d'un' arborea chiostra. 
Già dai sergenti suoi riede ei cerchiato, 
£ fa d' altera vista amabil mostra.. 
Gli son due piume al crin volubil serto, 
D' un vel piumato ha gli omeri coperto. 

D' ardenti rami arman la destra i sui 
Bruni seguaci, e gli agitan d'intorno. 
Sparian gli orror' caliginosi e bui 
Ai vampi che il gran vampo apron del giorno> 
Danzano quei nel gir veloce, e a lui 
Porgono un cerchio di fioretti adorno: 
.Ed ei ne fregia la sua figlia, e ride, 
£ su tripode aurifero s'asside. 
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Si svela intorno la sembianza intera 
Della ritonda stanza al vasto lume^ 
Ove pompa apparia novella e altera 
Di mille appese sventolanti piume^ 
Che in foggia pompeggiarne e lusinghiera 
Misto spandean di mille raggi un fiume, 
Ch' allo sguardo fiammeggiale al chino adduce 
Un' inquieto vortice di luce« 

61 

y era il fulgor deir ametista, e il vago 
Biondeggiar del topazio, e il corallino 
Smunto rosato, e Y azzurrina iramaga 
Del rincrespato eoo flutto marino. 
Della vivida e pura onda del lago 
11 biancheggiar tranquillo e cristallino^ 
£ la cìnta che sorge aurea, e risalta, 
Di biondissima luce arde e si smalta. 

62 

Ma già s' appone il desco: ivi non vedi 
Batavo lin, che sciorinato additi 
Tessuti boschi, o preziosi arredi, 
O molli Amor languenti, o erbosi liti: 
Non roseo drappo, che di regie sedi 
Tesor, dal sen tesori apra infiniti; 
£ si spiccioli in frange, o ampli ricanu, 
O in penduli napponi, o erranti stami. 



Ma d* ebano e di cedro era un conserto 
Mirabile al veder, che intorno spande 
Grato olezzo al festivo aere coperto^ 
Di festoni ricinto e di ghirlande. 
£ di vaga tarsia sparso un esperto 
Quivi artefice avea floride lande, 
Mari agitati, ed isole, e zampilli 
Di laghetti or ondivaghi, or tranquiUi. 

64 

S' assise il Sir cogli ospitij e sì tosto 

Che della nuda mensa il seggio han tòcco, 
Dal più estremo del tetto asil riposto 
Di vispe giovanetto esce un ribocco: 
E lor dinante in vario ordin composto 
Ponean V arancia, la banana, e il còcco. 
E rannodati^ in fra i pampinei tralci 
Le morbide traean carni deir alci. 

6& 

Strecciate vanno, e han lunghi e neri crìniy 
Atteggiate di grazia, e di beltade. 
Del labbro a lor sui tepidi rubini 
Un appeso cerchietto ondeggia e cade. 
Stanno coi visi or sorridenti, or chini, 
Quai vaganti farfalle or folte, or rade: 
E ognuna il maiz, che ferve in onda tersa, 
Dall'argilla nel cavo acero versa. 
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Colombo allora il bianco nappo strìnge, 
E d* ondeggianti spume indi il corona. 
Sui piedi rapidissimo si spinge, 
E in tai note d' amor lieto risuona: 
O genitor felice! oh iqual si pinge 
Fra la cara degli ospiti corona 
Dolce a* miei sguardi il tuo cortese alletto, 
£ r ingenuo del cor puro diletto. 

O fortunato) che in tranquilla pace 

Regni, e hai cortese il tuo regno e 8ei«no! 
Ne la folle dell' ór cura tenace 
Sparge in te le sue smanie aspre e il yeleno. 
Non d' insano desir rabido edace 
Cruccio ti piomba a infellonir nel seno. 
Ne ti fa il volto mai squallido e tristo 
11 sospetto ai terrori adri commisto. 

68 

Stendi alle labbra eletti cibi e amici^ 

Ne pavé unqua tua man, né il labbro pavé 

Che le vivande in te spandan V ulirici 

Furie, o ascoso veneu lurido e grave: 

Dai sacri frutti della terra elici 

La bevanda che aconiti non ave, 

Ne onde il pòrto venen tema o il risappi. 

Ti fa il riniorso irrigidir sui nappi. 

La CUombiadt Voi. IV* 9 
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Posi ì\i placida notti, e V irte forme 
De' tra^im^nti, ed il latrante a(ìfannO| 
E le brnoe de' guai pavide torme 
Tempestoso domino in te non hanno. 
Dorme Natura, se il tuo cor s' addormì 
E a danzar candidissimi sen vanno 
Nei pinti obbietti a' tuoi sopiti cigli 

I sereni dell' anima coUsigli. 

no 
Non di scolte feroci, e non d' usbergo 
Ti cingi) né aspra maglia unqua al sen stendi) 
Ne i rauchi vagolar senti da tergo 
Di corrucciati dì sdegni tremendi. 
Non d' enee porte in ferreo orrido albergo 

II lamentoso cigolar tu intendi, 

Né il carnefice legge entro il tuo fero 
Giglio un vigil di sangue atro pensjero. 

Oh eletto regno! o del terror nemica 
Pace soave, o giubilo sincero! 
De* tuoi la pace è a te salda lorica. 
Che tu amico agli amici offri un impero. 
Oh gloria! oh immago della gloria antica, 
Oh terra onor del gemino emisfero, 
Quanto più vaga allo stupor del mondo 
Il festoso aprirai grembo fecondo! 
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.Mirami, o PréDce: or vedi a me sul yìso 
Tutta biìUar T ilarità d'amore. 
Vedi il mio labbro che a te splende intriso 
Del vital eh' or suggea fervido umore: 
Senti r onda gentil, madre del riso, 
Che in sen mi freme, e mi spumeggia al core: 
Sveglia un voto: oh tu il mira: ei mette Tali: 
Di Dio tende suir arco igneo gli strali. 

. . 7', . . 

Ei li vibra^ odi il sibilo: è simile 
D^ un favonio al mitissimo bisbiglio^ 
Egli è un sospir d' un amoroso Aprile, 
Che sventola dell'Alba il crin vermiglio. 
Al su^urranle vezzosetto stile 
Già r annoso cangiò tardo consiglio 
Natura or lie^ tuoi liti, e si riveste 
Di sovrumana leggiadria celeste. 

Ifa quale hàn meta le saette erranti 
Che immensa innanzi a noi s* apron la mij 
Mentre appo lor degli angeli e dei santi 
La celeste risponde melodia? 
Mira che a te le tremule dinanti 
Batton piume con tenera armonia. 
Le trasse il voto dal mio cor^ devoto 
Nel tuo le vibra, e le rifigge il voto. 
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tu le Tedi; ne tu senti ancora 
La dischiusa a te in sen nobil ferita: 
La sentirai quando alla nuova aurora 
Vedrai gì' incanti d' un' eterea vita. 
Giubilerai quando a te il fronte infiora 
La beante di Dio gloria infinita; 
Quando gli umor d' un rio gelidi e tersi 
La diletta sul crin figlia ti versi. 

Tal da un sidereo spirito compreso 
L' Ammiraglio Ligustico favella^ 
£ il guardo ruota in doppia fiamma acceso^ 
Qual roteante in ciel gemina stella. 
Su volanti ei parca piume sospeso 
Nel tuoQ della profetica favella: 
Tal vide Abram dal monte erto il Cherobo, 
Tal Mosè tuonar Dio sentia dal rubo. 

Un urtarsi di patere, un miscuglio 

Di bionde spume, un gareggiar d'evviva, 
Un confuso vaghissimo subuglio 
Di man di voci al gran Campion plaudiva* 
Un fior modesto entro al natio cespuglio 
Parca Sivena, e in suo pudor fioriva: 
E Melesisto, e Mezambuma stende 
Pago i lumi a tal gaudio, e non l'intende. 
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[a già de' cibi e dell' umor che dolce 
Serpe entro ai petti, e li rallegra e bea, 
£ rimosso il desio: ciascun si molce 
Sui strati èrbidi e posa, e il sen ricrea. 
Il padre in sulla figlia indi si folce^ 
E lei seco ai riposi indi addncea: 
E V amante, che a un folto arbor si china, 
La molle aura attendea della mattina. 

79 
da il Re dei sotterranei angeli allora 

Ch'addursi al fin vedea Talto conquisto, 

Nel r eterna de' guai torbida gora 

Si rotolava lamentoso e tristo. 

Ei nel cruccio avernal, che lo martora, 

L'invitta bestemmiò croce di Cristo^ 

£ i denti, intrisi di cerberea bava. 

Qua] pria sui lacci del dolor vibrava. 

8o 

Strideva la rovente ampia catena 

Sotto air irta maciulla della bocca. 

Sfugge ei tre volte dall'atroce pena, 

E tre volte nel lago igneo trabocca. 

Il sospiro bollente egli raffrena 

Che nel lago del cor tumido sbocca: 

Vorria squarciati i visceri, e raddoppia 

11 premito^ ne il core atro gli scoppia* 
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Tempra 4i brónzo non fraogibil mai, 
Tra perenni faminiferi torrenti, 
Morti ad ognora, e ridivivi ai guai 
Hanno i turgidi suoi visceri ardenti. 
Sprigiona allora, il tuono empio de' lai 
Col tuoD di mille folgori cadenti. 
Nella marea del pianto una tempesta 
Sveglia, ch'urta gli spirti e li rimesta. 

83 

Surge allora un latrar cupo, una mena 
Pi teste eh' infrangean cranii e cervella} 
£ una buffa di morte si disfrena, 
E i rei sperpera, e turbina e flagella: 
Ne sì travolve il pelago T arena 
Sotto i nembi di rabida procella. 
Altri il sorbito solfo erutta e sbuffa, 
E le iube di serpi irte rablBuna. 

83 

Altri gli occhi scontorce, e'I duro ma^tco 
De* raddoppiati orror guata, e defira, 
£ maledice l'eternai disastro, 
E i rostigiosi labbri apre, e sospira. 
Satan ghermisce il riofocato rastro, 
E in lor sfoga lo screzio avido, e V ira. 
£ li stermina, e lacera, ed infrange, 
Poi guata, e posa, e mugolando piange. 
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£ di tal metro era il iao pianto: oh rabbia! 
Non vincer, non morir dunque poss' io? 
Cotanto pondo, oimè! fia che oguor s'abbia 
La piombata in mio danno ira di Dio? 
Né fìa che interi i suoi dritti riabbia 
Il calpésto vigor del regno mio? 
Ah! il vieta il crudo onnipossente editto! 
Neir adamante de le stelle è scritto. 

Sia scritto pur nell* adamante: ei torre 
Non mi potrà quanto é al poter concesso: 
E il posso, e V opro: al gran desir soccorre 
Contro il superbo oppressator l' oppresso* 
li' esercito volubile che scorre 
Col negro del martìr suggello impresso, 
£ tentator dell'anime le aggira, 
Dov' ei qual aura le careggia, e spira, 

86 

L' esercito che tutta empie la terra 
Di deliranti fascini e d' inganni. 
Furia tal presterà, tal, che di guerra 
Valga in fra gl'Indi a risvegliar gli affanni^ 
Furia lai, che simìl mai dì sotterra 
Non mosse al tenipo agitator degli anni. 
Io '1 focil le darò: l' esca è in Ovando. 
Tacque^ e sedeasi in fra i rosticci tirlaùdo. 
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Al feral tono demoniaco, a torme 

Le tentanti Fantatime yenieno 

D' aspetto orrendamente multiforme, 

Come ringhianti cao sciolti dal freno. 

Altri sogghigna, ed altri il capo informe 

Riverte in sulle costole del senc^ 

Qual vispo aleggia, equal vizzo s'accoglie 

Entro alle laide inaridite spoglie. 

88 

Primo anzi al Re dell' ombre ecco il Delirio 

Con r occhio enfiato che dal fronte schizza: 

Con lamento di rabbia e di martirio 

Sovra i pie revolubìli si rizza. 

Arde come s* avvampa il mastio Sirio^ 

E gli altri all' ira, e sé medesmo attizza^ 

Strìnge spade, pugnali, e attorte bende) 

£ un tetro orror di tenebre distende. 

89 

Quindi l'insano Amore i rai rifascia 

D'uu vel buio, e aspra soga appende al collo. 
Fuor manda un cupo mugolo d' ambascia, 
Ne .di pianti e sospiri unqua è satollo. 
S'appende a un laccio, e spenzolar si lascia 
Di tutto pondo con terribd crollo:. 
E nella lotta degli spirti estrema 
Dai labbri erutta un perfido blasfema. 
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Segae il Disdegno, e a ciocche a ciocche straccia 
I chelidri del fronte^ e il brando rota^ 
£ in suono di barbarica minaccia 
Qual rovente bitume eufìa la gota« 
Stilla dì tabe, e il ferro in cor si caccia, 
E segcia il suolo di sanguinea nota, 
E nella strozza che vivendo muore, 
Gorgoglia un ahi di cruccio e di rancore* 

9» 
Ma la man bruna di guastade e larghi 

Nappi dorati armata è la Vendetta. 

Mostra ogni vase il mei dolce sui marghi, 

E la beva di morte in sen ricetta. 

Move coi soporiferi letarghi. 

Come chi al nuocer luogo e tempo aspetta; 

E taciturno a lei vien presso e lento 

Sui gravi pie feltrali il Tradimento. 

9^ 
Suir animato scheletro V Insania 

Reggesi, e velocissima sen vola; 

E ruotasi, e arrandellasi, e si smania) 

E dubbia schiude e stridula parola. 

Mentre favella, piange e si dilania-, 

E, il sen dilacerando, si consola. ' 

Satan grida: ahi mi fusti un van flagello! 

Dai registri del pianto io ti cancello. 
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Parte la torvaj e mugghia, e ti ridace 
Dove il Livor corrotlesi e soggiorna. 
La vana impresa anco al pensier s'adduce, 
Gh' or da novella atroce opra la storna. 
Con lai si stringe gemebonda e truce, 
E addentro alle natie bolge ritorna: 
Gercan ambo o?' è Alonso infranto e guasto, 
E fan di sue minugia orrido pasto. 

94 
In fra gli altri Pluton bella e vivace 

La Lascivia adocchiò su mille altera, 

Ghe r errante de* rai languida face 

Vezzosetta aggirava e lusinghiera. 

Su coltre d' amianto ella si giaòe, 

E sotto a lei tumultuante e nera 

Le fea sostegno con gli unghion sbarrati 

Fitta una turba d'angeli dannati. 

Ghiamolla il re del vitupero: ed essa 
Nel tristo risguardò perduto Nume; 
Poi ricadea soavemente oppressa 
Nel suo languor sulle roventi piume. 
A te, Pluto gridava, è a te concessa 
L'impresa, ne seguirti altri presume. 
Vedi quanto il tuo Dio, bella, or ti pressi: 
Surgi, e t'aggiungi ai sospir molli, e ai vezzi. 
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Ne pur taciuto egli ha, ch'ella si versa 

Sul bioodo cria di pingue ainonio un rivo. 
Ride, e Tenfiata empia pupilla aspersa 
Ha d' un gran vampo tremulo e lascivo. 
La mobil treccia inanellata e tersa 
Col tindareo fregiò pettine argivo. 
Balza in pie la scanfarda^ e nude mostra 
Men^bra azzimate alla tartarea chiostra. 

Vanne, suggìunge il latrator demone, 
Va d' Haiti alle sponde: a te s' addice 
Del ligustico barbaro Campione 
La esecrata atterrar turba vittrice. 
Ogni sprezzata mia gloria e ragione 
Rivocare al primier dritto or ti lice. 
Vedi qual carco or io ti porga. Ah vola. 
La tenebrosa mia rabbia consola. 

E in COSI dir sulle vermigh'e gote 

Fuligginoso ad ella un bacio impresse^ 

E lei che al volo i vanni agita e scote 

Fra le artigliose e ree mani compresse. 

L'affumicate allor luride note 

La putta col leteo minio corresse. 

Ne il mostra al Sin poi gli si volgq e grida; 

Nelle Qou mai mie vane opre t' af&da. 
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Move, sì favellando; e poi eh' è volta 

Dove in sette s' aprìa rìvoli Stìge, 

Dalla faccia astergea T ombra che folta 

Per le gore ivi uscia livide e grige. 

Ma in un gir più veloce indi è rivolta 

Dove un bosco ai sereni astri s' erige. 

Che neir estrema sua parte ha confine 

Con r aspra selva dell'atroci Erine. 

lOO 

Ivi la rosa afrodisìaca, e il mirto 

Rigoglianti s' apriano entro il boschetto*, 
£ in fra lor lusingando un molle spirto 
Vezzeggiaute garriva e lascivetto. 
Se un sol giro del crin scomposto ed irto 
Ella vedeasi ad ondeggiar sul petto, 
Sei rassetta j che al ladro occhio tiranno 
Yolgeale il consiglier vetro l'Inganno. 

101 

Copre il petto la rea di stola assira. 

Né il mostra intier, ne intero ancor lo cela, 
Onde, poi che un furtivo occhio il rimira, 
L'impudiche del sen rose rivela. 
Di Siria gonna che mollezza inspira 
Cingesi, e nudo il pie candido svela. 
Babilonico veste altero ammanto, 
Foggiato in ór col sinuoso acanto. 
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Serrasi al fianco aspro di gemme un cinto. 
Cui temprar de' sospiri alla fucina 
Le Lusinghe, e le borchie ayeaa dipinto 
Dì magica scintilla adamantina. 
Lo scettro dell' insidie indi ella avYÌnto^ 
Trasvola oltre V opposta ampia marina. 
Giunge ad Ovando, e ov' ei queto riposai 
Moltissima in languenti atti si posa. 

io3 

£ infingevole grida: a che qui resti 
Posando, scioperata anima e vana? 
Dunque vincer l'avverse acque potesti, 
£ la trista del fato ira inumana. 
Perchè vile tu dorma, e omai di questi 
Liti l'ascritta a te gloria sovrana 
Il predatore Italico si furi, 
£ col tuo sangue i suoi vanti assecuri? 

104 
Apri gli occhi, infelice! aprili, e temi 

Il fellone, a cui vivi abbominando. 

Dormi nell'ora degl'istanti estremi. 

Che a r invitta soprasta alma d' Ovando? 

Ma sospiroso ti rivolvi e fremi? 

Si,fremi: ah ei sol non cinge al fianco il brando! 

Tu pur r hai^ ma di tal tempra tu '1 serbi, 

Gh'ei sol fiacca le corna oggi ai superbi. 
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Ti crabi .? ah fi! bea fai: ma ^i occhi, o fbrté^ 
Schiudi, e ravTisa chi ti poi^e un soi^ie: 
Chi possente or t' inaoiini e t' esorte 
Yedij e cresci (e ben n'hai d'onde) Torgoglio. 
Sposa io mi t' offro: a me sarai consorte, 
Se*l mio poter supremo uso io, qual soglio. 
S'io regno, e in mia possanza anco m'av?ÌTo, 
Per te, mio ben, sol regno oggi, e sol tìto. 
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Quanto sei vago! Io di bellezza unquanco 
Simìl non vidi, o di valor sì ardito. 
Su su mi segui ardimentoso e franco, 
Ove schiusa la mia reggia io t'addito. 
Assiso tu de la tua bella al fianco 

< U oppressor domerai stuolo atterrito- 
Disse: e su lui lo scettro ella percosse, 
£ dal sonno gravissimo lo scosse. 
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Ei che r altera udia dolce favella, 
Le provocate allor ciglia disserra. 
La maestà regal pomposa e bella 
Mira, e risurge, e chino iodi s' atterra. 
£ '1 pie le bacia, onde il terren s' abbella, 
( Ma è un' aura vana ) e sol bacia la terra. 
Cascante di lascivia ei non s' affrena^ 
L' effigiata stringo omlnrar serena. 
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Ma QMlla sente in tra le braccia^ e iirranò 
Nel voto. corpo un corpo ^li desira. 
Più volte al nudo sen giita ei la mano, 
.£ nulla abbranca, e infiammasi e sospira. 
Più Ialine, e sente già bcdlir l'insano 
Filtro impudico, e supplica e delira. 
Ella or dolce un risguardo, or dolce un detto 
Gli porge, e ride, e più il rinfoca in petto. 
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Ma la mandracchia a fior di pie rileva 
Il vituperio della sua persona; 
. Lieve, come una fata ìndi il solleva, 
£ sfacciata d' amor canta, e ragiona. 
S' alletta perchè Ovando ebbro si beva 
Le sue fiamme, e di mird indi il corona. 
Quindi, sclama: ove il mio piede sen valca. 
Le secure già impresse orme tu calca. 
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Quale notturna fiaccola, che vole 

Di nappa in forma nell* erbosa piaggia, 
Sul!' aloe, suU' agave, e le viole 
Lievissima agitandosi viaggia. 
Ne, come dall' uman carca si suole, 
I fiorì e l'erbe col suo pondo oltraggia. 
La sguarda Ovando, e i prossimi a se sveglia, 
E con lor neli' amata ombra si speglia. 
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Oh andiam, lor grida: alBn da noi sia infranto 
Il giogo infame del tiranno Ibero: 
Andiam felici a quella Diva accanto, 
Che securo ai conquisti apre il sentiero. 
Coi dolci sguardi) e l' amoroso canto, 
Mi destò, mi promise auro, ed impero. 
Ella or già ne precede, ella n' invita: 
Caro di voluttà regno ne addita.<~ 
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Sì disse ei forsennato^ e a lui repente 

Dieci movean,che scorto hanno il bel mostre^ 
E correan con Ovando avidamente 
Sul sentier, che ai lor guardi era dimostro. 
Ma poi che dal balcon dell'Oriente 
Sparsa r Alba apparia di pallid' ostro. 
Smarrir dentro a una valle il contemplato 
Soavissimo aspetto innamorato. 
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Guardan confusamente, alzàn la fronte 
Ver le sassose invan ruvide cime: 
Altri s'avvia dello scosceso monte 
Tra i sentier dove incerta orma s'imprime' 
L' erte altri sale in voglie ardite e pronte^ 
Altri scende alle valli oscure ed ime. 
Ovando più furente si rivolve, 
Né appien sa quanto in cor pensa, e risolve. 
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—Tal pressd al pio Bagltoii, dietro l'infida 
Bellissima donzella peregrina> 
L' oste, che alla tacente ombra s'affida, 
Poggia sui greppi della vetta alpina. 
Cerca il guardo e il pensier la vaga Annida, 
E or corre in alto, or traggési alla chiuaj 
£ alfin riversa dal deluso cuore 
I disperati fremiti d'amore. — 

Agnese intanto udia d'Ovando i detti. 
Fuggir vedealo col drappello insano. 
Arse di fero sdegno, e ai maladetti 
Torse il furor di sue rampogne invano. 
E, come ognor magnanima gli affetti 
D' onor fea sacri al Condotlier sovrano. 
Sostener le sue veci ella disegna, 
E vendicar divisa opra si indegna. 
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Quanto valga in fra l'armi ella rimembra, 
E risveglia in suo cor la possa antica. 
Ravvolge ardila le femminee membra 
Di ferree maglie, e di fatai lorica. 
Invittissima Amazzone rassenibra^ 
£ stringe il brando,e ilcrin dell'elmo implica. 
Ver gli sfuggenti celere si lancia, . 
Di bellicoso {irdor tinta la guancia. ■ 

La Cdomhiade Foi. IV. io 
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Dentro la vaUe^ oy' ei dier volta, in corso 
Rapidissimo giunge, e alcun non vede. 
Sui ronchioso da* rei calle trascorso 
Le recenti ravvisa orme del piede. 
Ma, ove il ribelle stuol quinci oltre accorso 
Giacciasi, a lei ritrar mal si concede. 
Deserto è il loco: intorno ella s* aggira, 
£ sui primi vestigii anco sì mira. 
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Deir esecrabil tradimento, in seno 
Generosa ella sente alto ribrezzo; 
Poi s' asside, ove il sqol giace più ameno, 
D' una frondosa teòfrasta al rezzo. 
Si distende sul morbido terreno, 
£ in un lento sopor posa da sezzo. 
Avea r elmo slacciato, e al volto ignudo 
Guancia! ruvido ed aspro era Io scudo. 

Già dair Affrico mar desto agli aperti 
Rai di Colombo il Sole allor si scopre, 
Che le belve risveglia entro ai deserti 
E i varii umani risospinge all'opre. 
Dai veroni, al vegghiante occhio scoverti, 
S'apre il bosco, e tra verdi ombre si copre, 
£ canta in suon di lieta maraviglia 
La errante degli augei bella famiglia. 
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Colorata le penne in gentil metro^ 
Dappoi che appena l'astro mattutino 
A diradare il pigro aere più tetro 
Si roteava argenteo e fosforino, 

, Sul nitido d' un rio volubil vetro 
Specchiossi al pur sopito Eroe vicino, 
£, lui désto al primìer diurno lume, 
Con festoso tremor scotea le piume. 
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Non più veduti graziosi aspetti, 
Ignoti anco alle vergini Piniplee^* 
D'aligeri apparian vispi augelletti, 
£ di vaghe al candor paradisee: 
£ i colibrì che dai dedalei petti 
Schiudono il canto, e le pompose ardee^ 
£ mille forme di piumati e mille, 
Ghedairah scotean raggi, e scintille. 
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Fatto di se alla stanza un lieto giro, 
Salutaron TEroe vezzosamente, 
E d'armonia la sparsa aura adempirò. 
Che frascheggiar con lieve eco si sente. 
Quasi a presente Deitade, aprirò 
Il gorgheggiante a lui canto eloquente, 
E all' eletto dei cor ristoratore 
In giocondo plaudian metro d' amore. 



148 

Ma interruppe la pompa armoniosa 
E il suon tenoreggiante e lusinghiero 
Una femminea allor voce festosa. 
Che grida: oh mio trionfo! oh alto mistero! 
Lascia il Ligure Eroe, doy* ei sì posa, 
L' alchemilla del tenero origliero, 
E al noto suon della favella accorre, 
E neir asil più ascoso oltre sen corre. 
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E, oh dolcezza ineffabile! raccolto 
Sulle ginocchia Mezambuma ei vide, 
E Si vena, che tutta arde nel volto, 
E ripiena di Dio parla, e sorride. 
E avvisa il mondo rivolo disciolto 
Che^quasi ambrosia,al veglio il fronte intride: 
Chiamar lei sente in maestoso canto 
E'I Padre, e il Figlio, e'I puro Spirto e Santo. 

Melesisto è lor presso: ei pur diceva: 
Air infallibil Dio vostro io mi sacro: 
Vo'che il mio fronte, e il mio labbro si beva 
Della vita il purissimo lavacro» 
Tace, e si chìna^ e già la man solleva 
Sivena, e sclama: a Cristo io ti consacro^ 
Chiamo,o Triade Superna, il tuo gran nome. ~ 
E il curvo a lui bagnò fronte, e le chiome. 
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Poi rivolta a Colombo^ ah! grìda^ io tutta^ 
Colla pietà che il tuo labbro consiglia, 
L' antiqua al genitor macchia ho distruttai 
£ a lui che in sen del padre ama la figlia. 
Gessò dei primi orror T invida lotta, 
Loro il verace Sole apro alle ciglia. 
Vedi: piantasti un fior dentro il cor mio^ 
£ in tre il diparto, e lo ripianto auch^ io. 

Si, o benedetta fra le belle, allora 

L' interruppe il gran Ligure, il ripianta; 

Rigermogliar, centuplicarsi ancora 

La feconda vedrassi eterea pianta. 

Si, SI, o buon padre, or che in tuo cor dimorai 

Ne' soggetti il gran germe oggi trapianta: 

Né fia che di vigore unqua si spogli. 

Che da un sol mille al cielo apre i rigogli. 

Il popol tuo, che neir error vaneggia, 
Coi germogli santissimi feconda; 
Fa nel Dio Redentor sola una greggia. 
Fra il queto asil di si beata sponda: 
£ scrivi a sommo dell'amica reggia: 
— Dove il fallo abbondò, la grazia abbonda.— 
Mentr'ei si parla, accorso era Ludeno, 
Il volto di celeste aura ripieno. 



Ne iatero ( eì $i ragiona ) anco da Toi 
L' alto del Redentor vanto s' adempie. 
Vieni, o coppia elettissima, or che i tuoi 
Visceri un sacro ardor cribra, e riempie. 
Tacque: e agli amanti egli movea dappoi, 
E di giacinti a lor cinse le tempie. 
Del garzone la destra egli distrinse, 
Di Sivena alla destra indi T avvinse. 
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Deliziate Tanima, riprende, 

congiunti in delizia amica e pia. 
Or che alla cara man la man distende 
L' allacciata in fra voi 6da armonia. 
Quello che in voi s'infiamma, e più v'accende 
Desir di caritade, eterno or sia. 

Sol Morte vi disgiunga; e fuor del velo 
Corporeo, Amor vi ricongiunga in cielo.— 

i3i 
Al tocco della man, tra i venturosi 
Consorti amabilmente il cor si tocca: 
S'incontrano co* tremiti gioiosi 
11 sen che ferve, e la raccesa bocca. 

1 risguardi s' incontrano vezzosi; 
Balle pupille il giubilo trabocca, 
£ sui vanni d' un tenero diletto 

In lor si spazia; indi s' acqueta in petto. 
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Luden li benedisse^ e il maggior Duce 
La gemma, che in sua man fulge e balena^ 
Già litragge, e a Sivena indi s' adduce, 
£ il consonante al cor dito le infrena. 
Nella giòia che tremula riluce 
Yergognosetta i rai volge Si vena; 
£ innanzi al Duca, e al padre ella s'arresta, 
Modesta agli atti, e al riguardar modesta. 
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Siccome il genitor l'alma console 

Non è che all' Ammiraglio egli ricopra; 
Quindi esce, ove all' aperto aere ed al Sole 
Yien che sotto a' diffusi arbor si copra.— 
Ne si rattien, perchè V inculte e sole 
Piagge e la varia a lui gente non scopra. 
Sotto a una musa assidesi, e rappella 
A una vista i suoi guardi*, indi favella: 
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Intero or tu contempla il piano, e l'erto 
Di questa biforcuta isola intomo. 
£ r Haitin da te lìto scoverto 
Di quattro fiumi alteramente adomo. 
Osserva il culto suol vago, e il deserto, 
£ r inospito a' rai chiari del giorno, 
£ '1 margo, intorno a cui l'onda s' adira, 
Che in sinuoso circolo s' aggira. 



11 primo che attingesti amico lido 
Ad Oriente il Yunna ecco feconda, 
Che del popolo al mio regno sol fido 
Enfiato scorre a flagellar la sponda. 
Giace tra doppia riva, e il rauco strìdo 
Della manna ascolta orribil onda 
La chiomata di boschi erta montana, 
E l'asild^alci, e daini erma Savana. 
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Là dove la tua schiera or si ricrea, 
E le rotte dal mar forze ricetta, 
1/ adequato vedrai piano d' Ighea, 
E la Mocaica a noi piaggia diletta. 
Né discosto è Seibo, e la vallea 
Di Bani, e la Cibàida erta intercetta: 
Quindi si move il tortuoso calle 
Che amena di Costanza iipre la talle. 
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Ma oltre, di verso al loco ove il Sol cade, 
Artibunito gorgogliante e largo 
Dalle Banicee spargesi contrade, 
E incalza furiando il marin margo. 
Inimica ivi stanzia alla pietade 
Gente che in brutal vive empio letargo^ 
E come belva posa alla foresta, 
Finche voglia d' uman pasco la desta. 
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Atzeca è il Dace reo, che la gOTerna, 

£,ìn un medesmo^or Prence, or Nume ei fassi: 
£ s'alberga entro a lurida caverna, 
Che d'atro sangue ognor grommati ha i sassi* 
Scuoiati busti, in mezzo a un'ombra eterna, 
E lombi, e cranii infitti ergonsi ai massi, 
Onde, agli sgherri suoi sempre gradito. 
Osceno ei porge orribile convito. 

Ma quello, onde più appare abbominoso 
11 reo tiranno, è ch'egli a sé pastura 
Fa pur de' suoi, ne mite unqua o pietoso, 
Nel sanguigno più ognor desio s' indura. 
Talor sen giace alla vedetta ascoso^ 
Ma gli annosi il fellon vegli non curaj 
£ pago è allor, che dai materni petti 
Svelle i lattanti parvoli diletti. 
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Al lito, al colle, al piano, alla foresta 
Vanno i suoi fidi di gran clava armati^ 
£ di genziana una capanna intesta, 
S' accovaccian tacenti entro agli agguati. 
Misero il peregrin, che il piede arresta 
Ove stan, Y un sull' altro accatastati! 
Non fugge il tristo; che la turba insana 
Lo percote, lo mazzica e lo sbrana. 
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E fuor dai membri sa^ono quei fieri 
Famelici) il vital purpureo umore, 
£ di tal preda alfiu traggonsi alteri, 
Ove gli attende il lor donuo e rettore. 
RodoDsi i membri indi abbrostiti e neri, 
E a lui, cibo gradito, offrono il core. 
Ma, quando estrani visceri si rode, 

nella dira e immonda anima ei gode. 

i4a 
Qui sospirando Mesambuma gli occhi 

D' improvvise spargea stille cadenti; 

Ah! non sai, soggiungea, com'io ritocchi 

La funesta cagion de' miei tormenti^ 

Ne la membro io giammai, che non mi sbocchi 

Dal ciglio il pianto in turgidi torrenti. 

Rado ciò avvien; eh* io sfu^o ognor la vista 

Della piaggia, che i miei spirti rattrista. 
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Ma ( se pur mei concede il duolo, ond' io 

Mi rammarco) e'I mio ciglio anco s'innonda) 

L* evento io 'ridir voglio orrido e rio. 

Che pur membro, al mirar l'iniqua sponda. 

Riaperta sentir dentro al cor mio 

Non disdegno la piaga atra, e profonda. 

Poiché ( ben dritto parmi ) a te s'aspetta 

Far la tardai ma giusta alta vendetta. 
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Atroce fatto io narro^ atroce, orrendo. 
Di cui pur io fui parte: ahi gelo ancora! 
Ma lo sdegno del cielo oggi in te accendo ^ 
Che gli atterriti popoli ristora. 
Ti miro in volto^ e manifesta intendo 
L' ira, che non invan t' auge, e t'accora. 
Ascolta or come il mio fato maligno ^ 
I pili dolci anni a me tinse in sanguigno. 
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Allor ch'erto del quarantesmo appena 
Robusto anno varcato oltre il confìno. 
Colla soave mia sposa Lachena 
Scorrea d' Artibunito il giogo alpino. 
Col parto allor della gentil Sivena 
Ne fea lieti d'amor fausto destino. 
Da un bel desio Lachena, in cacciar dotta, 
Pur sulle mie feloci orme è condotta. 
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Io eh' a lei posi un sovrumano affetto. 
Però eh' era fedel, dolce, amorosa. 
Pel deserto dell'alci ombroso tetto 
L'adduco entro a una maccfaiaasprae sassosa» 

Ella n* ave delieia e alto diletto^ 
Iodi meco alla queta ombra riposa: 
E a lieve sonno a noi già gli occhi alletta 
Figlia del monte una venosa auretta. 
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Avvinta^ come al tronco edera suolsi 
Rannodare, ai me stretta ella si giacque; 
Ma le raggiunte sue braccia io disciolsi. 
Poiché sopita e muta indi si tacque. 
Vidi un cerbiatto^ a lui lieve io mi volsi, 
Che desio di ferirlo in cor mi nacque^ 
E volli in dono ad ella addurlo io, poi 
Che il bel don riapria degli occhi suoi. 
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Gom' è il gittar d'un dardo, er' io discosto 
Dal pur dormente idolo mìo fedele*, 
Quando sboccò da un loco ermo e riposto 
D' Atzeca la brutal scolta crudele. 
Alla mia vita, oì me! corro io, sì tosto 
Che i rei vidi, onde meco ella si cele. 
Ma fur torvi e ringhiami a me d'intorno, 
Si eh' io gelai di tema, arsi di scorno . 
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Vibrai, ne indarno in suH' ingorda e tetra 

Consorteria dei maladetti i dardi: 

£ poi eh' indi votai l'ampia faretra, 

Duo ne strozzai degli altri anzi agli sguardi* 

Ne già il timor dall' impeto m'arretra^ 

Ch' un deYrassìni svelsi irti e gagliardi) 

E tempestando allor feci del fello 

S tuol,che ammaccai fremendo^aspro macellO' 






Risentita frattanto erasi e desta 

Lachena, e alto feria 1' aure di. pianti* 

La baciai, T affidai^ la turba infesta 

Le dimostro che ancisa erale inanti. 

La crudele abborrendo atra forestai 

I gelati d' orror membri tremanti 

Le abbraccio, e stringo*, e traggo la consorte 

Dalla vorace region di morte. 

Ma spaventosa a noi tosto s' ofierse 
Novella di satelliti masnada, 
Che dalle opposte us( iva erte diverse, 
Ove la selva è men selvaggia e rada. 
D'una strage recente avean cosperse 
Le membra, e fean di se vallo alla strada« 
Già d' atterrirci ognun fero procaccia 
Col barbarico suon della minaccia. 

À fronte di cotanta ira io condutto. 

La Metà del mio cor d' una man serro, 
E nel vigor dì mia possa ridutto, . 
Velocissimo al correre mi sferro. 
Ma nel lacciuol dai berrovier costrutto 
Col pondo, ahi miserabile! m'atterro^ 
Che una ritòrta occulta di vermena 
Stramazzati ci avtolse entro 1' arena. 
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Come agognanti rabidi molossi 
Sali* atterrate gittansi pantere, 
Con schiattir cupo, e rabbuffati dossi, 
Con labbra asciutte, illi?idite e nere, 
D* inusitato giubilo commossi 
Lanciarsi a noi le gavazzanti schiere^ 
Ed ovunque traendo insani a slascio, 
Fean coi lacci di noi barbaro fascio. 

Piange Lachena; io non gemea, che al seno 
Un brivido mi tolse ogni vigore. 
Rappigliato pel rabido veleno, 
E ghiacciato, io ristrinsi il sangue al core. 
Ma poi che già languirsi, e venir meno 
Vidi la sposa, ah! mi riscosse Amore: 
Gh'ei del sangue, che pria stagna languente, 
Mi riversa ne' visceri un torrente. 

Frattanto udii destar con feral ghigno 
Confuse note i nostri empii assassini; 
E infame divisar modo e sanguigno 
Ai soprastanti a noi truci destini. 
Quando un marran surse in fra gli altri arcigno 
Di sembianti atrocissimi e ferini, ' . 
Che beviam,grìda,il sangue:e al nostro sguardo 
Già il feritor splendea funereo dardo. 
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Oh lasso! io eospiranido intero stesi 

Di Lachena il mio volto anzi alla fcKicia, 
E la veduta misera contèsi 
Del rio« che ionanzi a gran furor si caccia. 
Poi eh' ella, che gli amplessi avea contesi, 
Con r affetto del core il cor m* abbraccia, 

10 dentro il mio pur del suo cor sentia 

11 soprastante spasmo, e 1* agonia. 

Ma poi novo in tra lor tolser consìglio 
Di trarci vivi al lor rettore innante, 
Perciò ch'ei dianzi allegreriasi il cigUo 
Del mio tesoro al lusinghier sembiante. 
Ed un, ch*avea il furor dentro al cipiglio, 
Sul duro omer ci tolse in ratto istante, 
Qual cacciator che tolto a ispida vepre 
Il lievissimo trae carco d' un lepre. 
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Con larghi passi il predator le note 

Sponde misura, e salta, e il tergo crolla^ 
£ me sopra la sposa, empio! percote. 
Gol tentennare, onde ad ognor si scrolla; 
E quando a teira il pie grave ei riscote. 
Pur rimJK. scote a noi fredda midolla, 
£ il cupo suon dell'ormafin che ognor piomba, 
Nel tramortito a noi petto rimbomba. 
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Gli componea eli sé cerchio e catena 
Be' malandrini T avida caterva, 
Fuor tomitando per la bocca oscena 
La strillante e feral voce proterva. 
Dove un caliginoso antro s' affrena 
D' un petron, mentre Atzeca i morti snerva, 
S' arrestar^ diero un mugulo^ e ritratta 
Fu la vasta del monte cataratta. 
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Allor che il ferin baiulo ci pone 

Sul marmo, e, come il gran suolsi, ci scarca, 
Dal petroso vastissimo burrone 
Fin sulla soglia il reo signor sen varca^ 
Già pel dolce che a lui cibo si appone, 
Le ciglia in noi gioiosamente inarca: 
E per la desta in sen gioia segreta, 
Non avea fibra che serbasse queta. 

161 

Così la tigre, che nell' antto poàa, 
£ r ancise, il dì pria vittime rode, 
Se nuove con la bocca atra e spumosa 
11 fier maschio ne trae, rizzasi, e god^ 
£ or lambe a lui la fauce sanguinosa, 
£ ora i pur caldi visceri corrode. 
Ma che diss' io? D* un tigre è più feroce 
Quell'avida di sangue anima atroce. 
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Egli è gì{];ante9 e ha spaventoso aspetto, 

Bruno ha il color, Toccbio infossato, e torbo; 
Unghiate ha Tatre branche, ispido il pelto^ 
Che nereggia siccome ala di corbo: 
Bocca ampia, e li denti aspri ei per dispetto 
Batte, qual chi s'agghiada al febbri 1 morbo: 
Di srhian2eèsparso,eha ilsengrezzoesetoso 
Dì verruche e bitorzoli^ e lebbroso. 
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Sorrise a'suoi^fe'un cenno; ed egli in uno 
Assembrarsi, sparir, chi user la grotta. 
Giàei nell'antro del sangue immenso ebruno 
Ci trasse, e al loco, dove sempre annotta. 
£ aizzato, e famehco e digiuno 
Nella stagnante allor tabe corrotta 
Ci tempella, sviticchia, e ci divide, 
£ con truce su noi furia sorride. 
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Lachena i sensi più non ha: infelice! 
Che parlo? anzi felice, in sua sventura^ 
Che a me il martiro di sentir s' addice 
Della già presta in lei feral pastura. 
Lei sola ei miraj e nel mirarla elice 
Il piacer, che col pasto in lui sol dura; 
Che quando ei fa d' un gentil corpo strazio 
£ di sua cupa fame ancor non sazio . 
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Qaasi ladro alla gogna, egli mi lega 

Ad un ronciglio, che s' apprende al masso; 
E sulla semiviva indi ripiega 
Rapidissimamente urlando il passo. 
Quando su lei le fosche ugne dispiega. 
Disvenni, caddi accapricciato, e lasso; 
Ma il vidi alfin sbranar col fero dente 
La moribonda mia sposa innocente. 

Oh ribrezzo! oh pietosa indarno e invano 
Rea disperaz'ion, furia dell'alma! 
Chiudo i rai, che nel pascolo inumano 
Mirar non so quella diletta salma. 
Poi fatto soro, e dis sensato, e insano 
Guato, enon veggio, e lepupilleho in calma. 
Le richiuse pietà; ma in tanto orrore 
Lor die pur lume, e le dischiuse il core. 

Pria il torvo al fianco la mordea. Ripiglia 
I sensi allor Lachena infra i martiri: 
A me volge sbarrate ambe le ciglia, 
E r anima co' gelidi sospiri. 
Io rugghio, e osservo il reo farsi verinìglia 
La bocca, e tòrcer gli occhi in foschi giri. 
Ella aita mi chiede; e più ognor sente 
Fremer fitto alle carni orrido il dente. 
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Oh Redentor, che tardi ahi troppo! io vidi) 
Dov' eri tu consolator de* mesti? 
Al tristo suon di sì pietosi gridi 
Dalla croce a Lacheoa ahi non scendesti?— 
Ma perch'ella alfin cessi i duri stridi, 
Le vibra ai labbri i labbri atri e rubesti: 
E semiviva a lei la lingua ingozza, 
Che il mio nome gli suona entro alla strozza. 
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Scrollo allor le ritorte^ e il mio percolo 
Capo ai gran massi, ove ravvinto io giaccio, 
£ tramortito alfìo, livido e immoto 
Mi riverso in sui nodi arti del laccio: 
Più non vedo, non sento io, ne mi scoto^ 
Ho ghiacciata ogni vena, ho il cor di gliiaccioj 
E addentro al corpo abbrividato ed irto 
Occupa una mortale ombra il mio spirto. 
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Àlfin, colà dove non mai s* aggiorna 
Entro a una luce scolorita e mesta, 
A nuotar ne'tormenti a me pur torna 
Lo sguardo, e intirizzita ergo la testa. 
Ne ahi! più la ròsa al veder mio ritorna; 
Sui brani e i frusti il mio sguardo s'arresta^ 
E quell'ingordo can vedo, che brutta 
Dì sangue il labbro, e dorme, e'I pasto'erotta. 



i64 

L' orror tornommi al sen^ tornar pur anco 
^ miei rai dell'ambascia le tenèbre. 
Ma in me sorge il rancore, e in lui rinfranco 

' 1 precordii, la destra, e le palpebre. 

So appien^che quei ridesto entroii mio fianco 
Vibrerà pur le fauci avide ed ebre. — 
Morir, dicea tra me, convienimi: oh esulto 
Del mio morir, se non morrommi Inulto. 

Scordo pietà j furor, furor mi spigne: 

Si stimola il mio spirto a immensa rabbia. 
Suir avvinte ritortole maligne 
1 denti' io scaglio, e le spumanti labbia: 
£ il laccio io rodo^ e il laccio si discigne, 
E stramazzo al gran crollo entro la sabbia. 
Qui pensìer mille in un volvo,e raggruppo, 
Ne un sol ch'eletto sembri indi sviluppo. 

Degli schidioni, dove infitti stanno 

I teschi, uno allor s ver re è mio talento^ 
Ed al russante vorator tiranno 
Ficcarlo ov' ei riverte il labbro al mento. 
Lo stringo^ ma qual pria forza non hanno 
I miei nerbi, e invan lui crollo, e ritento. 
L'ottimo allor consiglio in me destossi: 
Già r afferrai*, d' oprarlo arsij e mi scossi. 
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Lunghissima catena entro all'interna 

Cava dell' antro infino al suol depende^ 
Che al ferrigno petron della caverna, 
In parte, atlonigliata si distende. 
Più il desir mi sospinge, e i nìiei governa 
Spirti lassi, e gì* inanima, e gli accende. 
Legar bramo il crudele co' sassi urtarlo, 
Frantumar le rie saune, inuabissarlo. 
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Movo lieve al fatai varco serrato^ 

L' estremo capo all' eneo laccio afferro, 
E '1 traggo a stento, e al fier pondo, curvato 
Quasi carpone, inverso al suol m' atterro. 
Ma r avanzo dei membri insanguinato 
Schivo, e più allargo il gir qucto, e non erro. 
La non muta catena strascinando. 
Già sto a tergo al crudel mostro nefando. 

Non m' ode quegli^ in sonno alto e profondo 
Fitto si giace, e appieno anco il dimostra. 
lo sospendo il respirj cerchio T immondo 
Collo di lui, che inverso al sen si prostra. 
Si scote ei già del grave laccio al pondo, 
Ma sogna che di sangue i labbri inostraj 
Crede sbranarmi, e 'morde le catene^ 
Ma nel sonno la rabbia anco in lui sviene. 



i66 

177 

Pur io m' arresto allor^ svelgo alle rupi 
Le non ritrose cime, e in lui le scocco, 
E fra gli orror fuligginosi e cupi 
Ora il seno, ora il fronte atro grimbrocco. 
Si desta, e s' ergej e cento urli di lupi 
Parve il suo grido, allor ch'alto io'l dinocco, 
E il laccio avvolto al largo ispido collo 
Pur tenta egli divellersi d' un crollo. 
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Ma il duro aggruppamento era scorsoio, 
£ tanto r annoda ei quanto Ip stira» 
Dai circoli metallici il reo cuoio 
Della strozza è compresso^ ed ei sospira. 
E come soffocato, ahi, grida, io muoio^ 
Indi rigonfii in me gli occhi raggira: 
Morde la bocca rosseggiante e muta*, 
La non smaltita ancor tabe io me sputa. 

Insulti, e sassi io in lui lancio^ e son quelli 
Nuova piaga al suo petto, al cor rancura* 
Quai pungiglion d' irta istrice i capelli 
Solleva, e accampa in volto la paura. 
E i sonanti dei lacci artati occhielli 
Stringe, e il grave egli sver nodo procura. 
Stridono le catene^ si disserra 
Il petron scassinandosi, e s'atterra. 
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E aperto il varcoj io fuor volo: s' affaccia 
Atzeca allor dalla maligna entrata. 
Ma ei seguir non mi può, eh' ancor s'allaccia 
Parte dell' ampia a lui mole atterrata. 
Posa ei sui duri suoi ceppi, e minaccia, 
Quale avvinto lion, che rugge, e guata. 
Men fuggo^ e a retro io riguardar non oso, 
Finché ne^ tristi miei liti io non poso ~ 

181 

Mentre ei disse, in duo sgorghi, un largo pianto 
Giù per le crespe guancie a lui ^'apria, 
£, co' suoi trangosciato, a lui d' accanto 
Schiantarsi il Duce ognor V alma sentia. 
Poiché riconfortossi, al destro canto, 
Il Cacico altro a lui fiume scopria: 
Attendi, ei riprendea, come più ameno 
Trascorra con le bionde acque il Giacheno. 
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Giù dai monti Gibaidi ei si deriva, 

£ pria scarso tra i colli ei posa, e stagna^ 

Ma in più largo confìn gonfia^ e ravviva 

La fiorita fruttifera campagna. 

A mezzo il corso, in sulla manca riva 

L' altier d'una città spalto egli bagna. 

Ivi Giacuste ha scettro^ e ogni anno suole 

Un'umana svenar vittima al Sole. 
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Crudel nello spietato ministero^ 

Dei garzoQ sdegna il pianto, e de le belle^ 
E duro e inesorabile e severo 
Dagli amplessi d' amor V ostie ei divelle. 
Dinanzi air aurato idolo quel fiero 
Le impiaga, e i caldi anc< r visceri svelle. 
Per vetusta di regno iniqua legge 
( Non la sorte ) ei racconcia ostia sVIegge. 
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Pur gli soggiace a mezzo giorno il fiume, 
Gh* entro a una foce altissima si scarca: 
Il Neiba è quello. Ah il barbaro costume 
Del sanguigno distruggi altier monarca! 
Quel suol ritraggi al più verace Numej 
Di tanta infamia V isola discarca^ 
'Gittcuste!.. Àtzeca!.. Ecco i nemici tuoi, 
O condottier dei Prodi, e degli Eroi. 
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Quando s\ ragionò, tacque il Gacico; 

E perchè in sul meriggio è addutto il giorno^ 
Nel dolce albergo dei riposi amico 
Goi pietosi consortì ei fea ritorno. 
Atterra il Duce il simulacro antico, 
Mentre freme invan Pluto arso di scorno. 
Tal fra le turbe abbrividate, e mànse 
Mosè il vii del deserto idolo infranse. 
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Intanto alle soavi ombre ospitali 
Agnese del tranquillo arbor dormia. 
Tacea la valle, e sol, lieve in suirali. 
Lusingando il sopor, l' aura stormia*, 
E i folti del meriggio ardenti strali 
Coi susurri temprar lieve s' udia*, 
E garrula e amorosa e lascivetta 
Scoteva il grembo alla languente erbetta. 

Ma l'Eroina alfin si desta, e sente 
Tristo suonare un pianto lamentoso. 
Balza in pie, trema, e già Toreccbie ha intente 
A que' lagni entro il follo asil frondoso. 
Là move, onde par eh' escano, repente, 
E gelarsi già intende il sen pietoso. 
Par voce quella di chi morte chiede. 
Ma da lunge diviene^ e alcun non vede. 
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Dal manco cerchio de la valle innalza 
Un' accessìbil rape ombroso il dorso. 
Poggia sull'erta Agnese^ il cor le balza, 
£ più veloce affrettala nel corso: 
£ poi eh' è in vetta, una profonda balza 
Mira, e un abisso, e i rai volge retrorso: 
Tanto sgomento uscia, fra T ombre cupe, 
Dalla stagliata cavernosa rupe. 
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Lo scheggione s' aspreggia, e a mano a mano 
S'approfonda in vorago atra ed immensa^ 
£ giù nel fragoroso alpestre vano 
Una tremenda tenebria s' addensa. 
O sommergasi il dì nell' Oceano, 
O sia in ciel la solar fiamma raccensa, 
Non mai lampo di luce ivi penetra, 
Ma orror di notte spaventosa e tetra. 

D' una rotta cadente acqua al gran pondo 
Un rauco fiottar s' ode, una rovina, 
Per lo spumante vortice profondo. 
Che sui più bassi ognor marmi dechina. 
Talor rimbalzan fuor dal cupo fondo 
Squarciati sprazzi, ove il veder confina^ 
£ par, eh' indi per V ime ombre s' aggruppi 
Il torrente in ondosi ampli viluppi. 
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In cima alle rifrante onde il lamento 
Del doloroso a scosse apresi, e sorge: 
E una pietà bramosa a uno spavento 
Frammista della donna entro al cor porge: 
La testa ella e il chinato occhio non lentO) 
Ove il balzo diroccasi, giii sporge^ 
Né chi desti ( e pur guata ) ella disvela 
La trista e mugolante alta querela. 

„ ^, ' 7. 

Benché s opponga a ogni veder l'immènsa 

Nebbiosa aura, che i sassi aspri rifascia, 

Tra la cupa caligine condensa 

Ritrar vuol la cagion di tanta ambascia. 

Dechinarsi desia dentro alla densa 

Bolgia, e di pur mirarla unqua non lascia. 

Ella aitar quel misero desira, 

E mesta seco lui s' auge e martira. 
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Pur move il piede, e la petrosa fronte 

Del gran dirupo ruinoso spia. 

La dirotta yedea costa del monte 

Giù pel greppo additarle aspra una via. 

Se dovesse alle gore d'Acheronte 

Scender, non pavé, e al chino ella s'avvia. 

S'apprende ai rovi e ai pruni ispidi e ai massi, 

Nel reo sentier de' perigliosi passi. 
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Ma s'al primo discendere s'aperse 

Lo scosceso cammioi più ognor s' intrica, 

Che il rovinoso calle indi ella scerse 

Dubbio nel fìanco della roccia antica. 

Da spinose montane erbe diverse 

E da nocchi pungenti egli s'implica^ 

Poscia di sotto ai pie verso 1' orrende 

Vaste ombre in perpendicolo discende* 
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Cerca indarno altro loco, ove rimuti 

La strada, e ov'ella più s'adduca al bassO) 
E sui tentati ognor greppi temuti 
Arresta dubbio e vacillaute il passo. 
Coni' essa il piede ornai regga e s' attuti 
Non vede, e ha il corpo affaticato e lasso. 
Mira s'è dato il risaHr, mal note 
Son le prime orme, e risalir non puote. 
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S' aggrappa allora alle muscose e nere 
Pareti dello scoglio, e invan s' apprende^ 
E Je tenere man fìtte si fere 
Sulle ruvide pietre, e ancor non scende. 
Se poggiar vuol, se sterpo oschegglon cbere, 
£ sterpo e scheggio al suo carco si fende: 
Guarda il baratro, ove ogni vista è scema. 
Guarda, e sospira, e impallidisce, e trema. 
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Più intenso ave nel seri quel fier tremore 
Che la snerba, Y agghiada e la confonde^ 
E ai tristi lagni dell' altrui dolore 
Con soffocati gemiti risponde. 
Dell' ignoto la smania aspra e V orrore 
Più paventoso in lei 1' orror pia infonde. 
S^ appoggia ai marmi, ne più i lumiairetra^ 
Rigida al par della toccata pietra. 
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Senza moto, e atterrita, e lagrimosa 
Rimansi, e più s'accora, e si funesta^ 
£ travaglia la vinta alma crucciosa. 
Con rugghiante d' affanni atra tempesta. 
Ma si riscote alfine, e generosa 

I già languidi suoi spirti ridesta: 

Che appien non mai, se il duolo a lui fa guerra, 

II forte dal martir vinto s'atterra. 

Uscir già è ferma del crudel periglio: 

Se mal puossi, il potrà: pensa, e risolve. 
Di speme il cor, d'ardire arma il bel ciglio. 
Nell'ondosa procella indi il rivolve. 
Di se fare la buia acqua scompiglio, 
Che qual gonfia marea rompe e si volve, 
Osserva^ e ove più ingorgasi e s' affonda, 
Oh ardir feroce! lanciasi nell'onda. 
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Non altramente in sul romuleo suolo 
Ove r ima voragine s' apria, 
Onde un giorno spiegò funereo il volo 
Lorda schiera di morbi e avida e ria, 
Sprezzando il disserrato antro del- duolo, 
Curzio precipitevole sen già, 
Assiso in sul corsier fervido ed atro, 
Neir ondeggiante livido baratro. 
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Si dischiude la scossa acqua, che rotta 
La donna addentro ai vortici rimena, 
E scorre in grembo a una profonda grotta, 
£ gorgheggia, e fa un Iago indi, e s'affrena. 
Giù per lo fiotto indomito condotta 
E Agnese accosto alla rifranta arena, 
Ne perde ella i suoi spirti arditi, e in cerchio 
Torce i flutti, e fa in quelli alto soperchio. 

Dov' ei più si tranquillano si gitta, 
E nuota, e tocca i margini petrosi, 
£ dai primieri ancor gridi è trafitta. 
Che pur suonan più fiochi e lamentosi. 
Di quella miseranda anima afflitta 
Va in traccia, e move entro a*que'calli ascosi. 
Né alcun vede: e pur dietro ella si tragge 
Suir esteme del gorgo umide piagge. 
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Maraviglia pietosa! Ella s* avvenne 

In un che ìnfìno all' anche era sommerso. 
It frettoso appo lai piede rattenne, 
Guardò il volto che al sen cadea riverso. 
Tosto il languente a lui capo sostenne 
D'ondosi spruzzi e lagrime cosperso. 
Che fai, misero! al tristo ella dicea. 
Non rispose il dolente, e ancor piaogea. 

Ma i gravi'occhi innalzando, ahi gramo! ei disse. 
Vedi X ambascia ria che m' addolora: 
Ah! il martir che i miei spirti egri trafisse 
Pur tiemmi in vita, e non sostien ch'io mora. 
Sì geme il lasso^ e le pupille, affisse 
Nel mesto volto a lei, richina ancora. 
Tenta affogarsi^ e languido invan face 
Forza ai membri ghiacciati, e immobil giace. 
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Qual disperato il prema alto rammarco 
IVon sa la donna intenerita, e stringe 
Di quella salma irrigidita il carco, 
£ sul marmoreo alfin lito il sospinge. 
Fuor dalle rimbalzanti acque discàrco, 
Pur delle amiche braccia anco il ricinge. 
Ma la supplice bella esso non cura 
Consolatrice della sua sciagura. 
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Più ancor Io guarda Agnese, e non maturo 
D' anni il conosce^ e pur nel prega^ ed ei^ 
Fatto in si dolce carità sicuro, 
11 fioco ciglio ha pur converso in lei. 
Ahi! (si parla) ancor dunque io m'assecuro? 
E umana a tanto mio strazio tu sei? 
S'è ver che a me i sembianti apri d'un Dio, 
Salvami per pietà Y idolo mio. 

11 nomare il suo bene, e invigorirsi^ 

E raccor le sue membra è un punto solo; 
Che men sentia gli spirti egri sfinirsi 
Al carco miserabile del duolo. 
Vedi, ripiglia il giovane, Terchirsi 
Cui son nemici i crudi astri del polo^ 
lèsuramor^ch'unqua'nmiocornonlaogae) 

Cospargono un fatai nembo di sangue. 

Oh se come tu pia qui opri e favelli, 
Tanto a me pur t' offrissi invitta e forte, 
Tor potresti la mia sposa ai flagelli. 
Ed al sanguinolento orror di morte. — 
—Ne indarno in tuo soccorso oggi m'appelli) 
Renderotti io la tua dolce consorte. 
Narra ( ella dice )^ e a lui le ciglia, aspèrse 
Di pianto, con la man tenera asterse. 
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Kianimosfi ei come noletta 

Che svenia grave dell' umor notturnOi 
£ dallo strato della verde erbetta 
Sarge scarca, al prìmier lampo diurno, 
E si folce al vicin giglio sorretta, 
Che a lei schiude fragrante il seno ebumo. 
£ ben parean, d' amor mossi a consiglio, 
Tercbirsi una viola, Agnese un giglio. 

Ricominciò il garzone allor: beato 
Lunga stagion della dolcezza mia. 
Vissi amante ognor fido e riamato 
Dalla mia soavissima Taldia. 
Era vaga e cortese^ e'I petto ornato 
Di limpida serbava anima pia. 
Come Tonda del rio scopre V arene, 
Bella in volto scopria Talma il mio bene. 

Er' io fanciullo ancora, allor che appresi 
Siccome avvampi un innocente ardore. 
Poiché duo sguardi in gentil fiamma accesi 
L'inesperto s' aprir varco d'un core. 
La sovrumana voluttade intesi, 
E d' amore arsi, e m* era ignoto amore: 
Ma ognor non fu a* miei spirli egli si occulto. 
Ch'infante a un'otta io noi vedessi e adulto 
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Pur non lunge alla n^k staiiflA b i^ i^ìjC^to 
Ove sfiiba Td^ia r»sil iQodei^Lp. 
FanciuUetta ella mira il fanciuUqUo,, 
Ed arresta il bel piè^ s' io/pur F arre&to)^ 
S'io movo a lei, lieto a lei brilla il petto* 
Sparge di pianto i rai, s^io più non resto. 
Io chiedo ognor vederla^ ed ella il chiede, 
£ langue di piacer quando mi vede. 

28 
Con deslri si teneri io toccai 
La cara degli amori età fioritala 
£ i teneri djesir primi io mirai 
In lei che più ardere a sempre arder m'invita. 
Quando T ebbi soletta io la baciai^ 
Ella baciommi onestamente ardita^ 
Suonò ( e ci pianse il Sol col suo baleno) 
Sul labbro il bacio e il giuramento in seno. 

29 
Di farla. sposa mia l'ora beante 

Io bramo^ ella ildesia^ ne uuqua il contrasta 
De'lieti padri a noi la coppia amante^ 
Che me pudico^ e lei vedean ai casta. 
Come r eternità tardo è ogni istante^ 
Né mai la benedetta ovsl sopra^t^. 
Prossima, alfìn noi la vedemiiio*^ e un Sole 
Ne manca, e il più tardarci anco ci duole. 
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Allor dissi al mio ben: senti, o diletta 
Taldia, che gemma d'ogni bella sei: 
Quando V aurea del Nume ara ci aspetta, 
Fa più cari e leggiadri i membri bei; 
Sì ch'io oel tèmpio in leggiadrìa perfetta 
Ti mostri, e dica: ognun si spegli in lei. 
Vedrommi allora impallidir dinanii 
L'iuvide belle, e i giovanetti amanti. 
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Ella ridea: e il consiglio, a me nVolla, 
Soavemente allor tenera accoglie. 
Già s'è ip vezzosa maestà raccolta, 
£'n parte il crìns'intreccia,e'n parte il scioglie. 
Mista è la bruna sua chioma e ravvolta 
Con qual più vagò fior s' apra e germoglie. 
Di olezzanti color tal fa mistura. 
Che par 1' arte gentil gentil natura. 
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Di strisce sì circonda coralline, . 
E di smeraldi e d'ametiste il seno, 
Che del morbido fianco oltra il confine 
D' un gaietto splendean vivo baleno. 
Che più? il piede, il bel fianco, il petto, il crine, 
L' occhio d' amor di maraviglia è pieno. 
Come a un fior move farfalletta in giro, 
lo movo, e guardo, e nel guardar sospiro. 
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Surgea il di fortanato, e fuor del biondo 
Talamo usriya il portalor del lume^ 
Né sì pomposo mai, ne sì giocondo 
Le inostrate batlea fervide piume: 
Ne i fregi miei, ne le mie gemme ascondo. 
Ch'io pur meo carco in giovanil costume: 
Ma oruameolo miglior dentro il mio petto 
Era il santo del cor gaudio e il diletto. 

34 

In fra il coro de'^ov^ni vezzosi, 
In fra le giovinette innamorate, 
Fortunati amator, diletti sposi, 
L' ampie toccammo alfin soglie adorate. 
Già cantano i plaudenti inni festosi 
Le ravvinte di fior turbe ammirate. 
Ciascun s'affisa di Taldia nel volto, 
Dove un nembo di grazie erasi accollo. 

35 

Giacuste è ^1 Sacerdote ( ei tien su noi, 
In Ponta ampia città, scettro e domino). 
Sì tosto eh' ei convèrsi ha i guardi suoi 
Nel seren di Taldia volto divino, 
Innamorato pria tremai e dappoi 
11 men truce volgea volto ferino^ 
Pur nella sua noi vidi atra pupilla 
Un' umana destar dolce favilla. 
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I sacri vasi con la man tremante 

Stringer non sa^ più favellar non puote: 
Guarda il vezzoso allettator sembiante^ 
Tra le fiarame, e tra i brividi si scote. 
Già langue appo V incesa ara, e dinante 
Alle stupide e pie turbe e devote. 
Come allor che 1' Arcier del dì lo invade, 
Chinasi, e surge, e ruotasi, e ricade. 

Finge che la presente aura del Dio 

L'empiale mostra che in lui ferve eFincalza. 
Poiché il labbro spumante ansando aprio, 
Orrendamente il gridar cupo innalza. 
Si storce, si divincola quel rio. 
Come strisciante al suol serpe rimbalza: 
Santamente ei terribile alfìn surge, 
£ apre' il fumante a noi labbro che turge: 

38 

~ Oh cìel! Taldia, d' occulta colpa inmonda 
Stringer la man qui di Terchirsi or credi? 
Neir ime del tuo cor sedi approfonda 
Il Dio gli eterni sguardi, e tu noi vedi? 
Benché superbia e ambiz'ion tu asconda, 
Noi celi a lui: cedi al divieto, or cedi. 
Gompir non dessi il rito, infin che i pravi 
Desir, pregando, io dal tuo sen non lavi. 
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Qui resterai: si schiuda il tempio, e d' eses 
LostuolfCbe a te raoercbioj«»sca il tuospo8(^ 
E guai s'avTÌeD che il suo penar griocresca! 
Guai s'appo te Hmansi aoco ei ritroso! 
Parti, o Terchirsi) al dol^e oggi si mesca. 
L' amaro addentro il tuo spirto amoroso. 
Più cara un dì t'avrai) più amica e pia 
La Taghissio^a tua fedel Taldia* 

No, non s'indugi: io veggio^ io ve^io in cielo 
L' nitrici note del superno sdegno^ 
£ già miro in mia man ( già il miro e gelo) 
Per lei lo scettro a vacillar del regno. 
Tende il Nume in corruccio il negro telo, 
£ il vibra. Ahi lascia! ah intemerato io regno.- 
Ahi! di livide macchie e di funeste 
Ombre sparsa appo lui rugghia la Peste! 

L' atroce Furia, scendeià siccome 
Precipita dai nembi una saetta: 
Dal labbro i morbi, e dalle arsicce chiome 
Spreme a lei la Minaccia e la Vendetta. 
Chi le mie genti, dall'orror già dome, 
Da tanta furia a ricovrar s' affretta? 
Tu, tu, Tergin, V orror nostro asserena: 
Fu immenso il fallir tuo, scarsa è la pena • 
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Dioe^ e cèm' onda che si prème, e foore 
£so» ÙAùn Varco angusto, i?M crolla e M rompe^ 
La tarba, a Ciii ponea V ali il terrore, 
Dagli tùtroniil} portici pròrom|ie. 
Chiama iniquo, esecrando il nòstro ardore, 
Quanto oppoìisi a'suoi pie svelle e dirompe, 
£ invan celare i suoi sguardi procura 
Al cefito della pallida Paura. 

43 

Non fuggo io noj che se il terror mi serra 
Gli spirti al seno, Amor m'erge e sostiene. 
Spaventosa di duol barbara guèrra 
M'impiaga il cor, ma in vita anco il ràttiene. 
Gridar vplea^ ma il labbro non disserra 
Gli accenti, e instupidisce anzi il mio bene. 
Truce rellgion nel ciglio ognora 
Siede a lui che mi guàtà^ e mi martora. 

44 

Ma in me, in cui 1' atto del partir non vede, 
S' avventa il fero sacerdote, e il volto 
Con la perfida man grave eì mi fiede, 
£ più m' iosalta infellonito e stolto. 
Io caddi allbr della mia dita al piede, 
In un fonte di lagrime disciolto; 
Ed ella fea, con pallidi sembianti, 
Tramortita e pietósa eco st miei pianti. 
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L' afferra il erodo: ella dlsTenne; ed ia 
Pia non resisto ai duri atti, e disteniii; 
Lo strazio di Taldia, Io strasio mio 
Fra cotanta amarezza io aon sostenni. 
£ poi che il fosco a me sguardo s'apno, 
Fuor dal tempio esecrando io mi rìnTenDij 
Ma non rinvenni, ahi misero! colei 
Per cai sol vissi, e i sensi anco io perdei. 

46 

Con arrabbiata voglia e più ferina 
Giacuste allor la mia sposa fedele 
Delirante d* amor seco strascina, 
Ove canto agli arnani occhi la cele. 
E se non V ode, il traditor destina 
A lei strazio e supplicio aspro e cradele. 
Dissensata la mira, e in voce fioca 
La rappella, e più il core arso rinfoca. 

. *7 

PoicD ella schiuse ancor quelle pupille 
Ch' aveauo al crudo il ferreo sen ferito^ 
Agghiadate^ afToscate dipartille 
Dal sorridente in lei volto abborrito. 
Freme^ e Terchirsi mille volte e mille 
Chiede al duro fellon, ch'arde avvilito^ 
E perch'ella disdegna i suoi sospiri. 
Di màrtir vuol vendetta a' suoi martiri. 
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Per la destra V afferra e giù la caccia 

( Oh d' efferato . amor rabido esempio! ) 

Urlando in suon di sdegno e di minacciai 

Nei chiusi e sotterranei archi del tempio: 

£ col torvo cipiglio a lei minàccia 

Carnificiba rea, sanguigno scempio. 

Poi eh' è cstìnata ognor, parte^ e lei lascia 

Ch'entro a^ mar nuota di sua dura ambascia* 

49 
Sul putrido letreno ella riversa, 

Boccon distesa, e il ciglio ottenebrata^ 

£ di sanguinolenta onda cospersa, 

La dogliosa s^iudea voce affannata. 

Nelle tremendi tenebre sommeisa, 

Rialza quindi irai trepidi e guata: 

Dì me in cerca rolgea gli sguardi in giro, 

£ il singhiozzo ella apria quindi e il sospiro. 

5o 

Ahi, Terchirsi! la m itera dicea: 

Ove sei? non m' aìi? Ahi dunque io moro? 

S' io pur reggo a tÀ sorte atroce e rea, 

Del desio di vederti io mi ristoro. 

Io son pur la tua dmna e la tua Dea^ 

Tu sei pur mio dileto e mio tesoro: 

£ il mio diletto e il aio tesor non viene 

Le mie dure a cessarmisere pene? 
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Si 

Oh dato élmèao, oh dato alnifo mi irai 
È' io vivete non deggiò a te dollatoj 
Nel tuo gnmjbo versar T anima mia; 
S' lo moro allòr, nti fia il morir beato. 
Ma tu pur verserai T anima pia 
Con r alma del tuo bene, o srenturato. 
Tu pur morrai: se in vita a Ae conaorte 
Non fusti, a me ti giunga orla mia morte. 

Discese eran le pallide tenèbre 
Dai monti^ era la notte inorridita^ 
Ne a Giacuste le livide palpebre 
Spaventato alla requie il «onno invita. 
Le ree furie del sen farsi più crebre 
Sente, e Amore a feroceópra l'incita. 
Vola ei tosto a Taldia; sente il mionomei 
£ la stringe con bieca ira alle chiome. 

55 

Da terra allor, di tutto |ondo^ ei leva 
La miseranda con fecce crollo: 
Ogni membro agghiadato a lei éadeva, 
Poiché accanirsi in .ali onte mirollo. 
Robusto atrocemene, egli disgreva 
li non mài d' infieir cruccio satollo. 
Svelta in man resti a luì breve una ciocca, 
Dei crini} e pur od fango ella trabocca. 
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Oh rabbia! ei grida anelo: empia! non odi 
Chi per te si trambascia e si consuma? 
Or de' miei neri spasimi tu godi? 
Godi, e la tua pupilla anco s* alluma? 
Tu mi strazi, mi laceri, e mi rodi?... 
Né segue ei più^ che gonfio il labbro spuma 
A lui^ che par la guarda; e insulti ed onte 
Ai rabbuffati fea serti del fronte. 

55 

Grida, e il labbro si morde; e come quegli 
Che medita una truce alta vendetta, 
Mordesi il dito ancor, scerpe i capeglì, 
£ a fuggir dai'sepulti archi s* affretta. 
E perchè tra gli affanni ella ognor vegli, 
Di straziarla ei nel desio s* alletta. 
Cibarla niega, e pur sovente ei torna, 
£ invan sempre qual dianzi il vii si scorna. 

56 

Già corsi eran duo giorni, e la meschina^ 
Dalla fame distrutta, e non pur vinta, 
Languido il capo agli omeri dechina, 
D' angoscioso lividor dipinta. 
Nella fangosa allor poh e si chma. 
Surge, e al suol dalla fame è risospinta: 
Brancica, e tra stagnanti acque corrotte 
Stringe chelidri e velenose botte. 
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Alfio la sotterranea ode crollarsi 
Goa subito stridor porta atterrata, 
£ eoo faci e eoo fusti ella cerchiarsi 
Da uoa sgberra vedea turba aizzata. 
De' crini sopra il suo volto cosparsi, 
Delle man si fa un velo^ assiderata. 
Ma uno scheran dalla pupilla torta 
Lei fuor dalla feral muda trasporta. 

S8 

£ accosto al tempio incontanente ei corre 
In uno spazzo, cui gran vallo cinghia^ 
E, là dove è il crudel sire, ei trascorre, 
£ lei scarca, e l'aggruppa indi e T avvinghia. 
Lei chiama il Re: pii^ salda essa V abborre, 
£ me sol noma^ e il rio sbuffando ringhia. 
Ne più essa langue^ e il suo nuovo furore 
Cresce la fiamma a' rai, la vita al core. 

Ebbeo, gridò V esacerbato: or venga. 
Venga il supplicio che l'attende infame: 
L' iaimago di crudel pena sostenga. 
Se a domarla non valse orrida fame. 
Nella dura ferocia ella pur tenga 
Il cor folle, e a vii s' abbia or le mie brame. 
Miri quale governò in lei tiranno 
l miei spregiati ornai dritti or faranno. 
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Chiude le labbra loride, e già è ritto; 

Già con la destra ei cenna alle ree scolte: 
E trasser quelle a uno schidion confitto 
Un misero dall' ime ombre Sepolte. 
Mettea un ferale mugolo il trafitto^ 
Guizzando con le membra arse e stravolte^ 
E torcea V occhio sanguinente in giro 
Testimone di spasmo e di martiro. 

61 

Già la man de' satelliti lo volve^ 

Sull'asta infìsso, a fuoco grave e lento; 
Ed ei più si divincola, e convolve, 
E più accresce il crescente aspro tormento. 
Crepita, si raccorcia; e già dissolve 
L'esterne fibre a lui la fiamma e il vento -5 
Penetra il rio fervor ne le midolle: 
Già gli stridon le vene, il cor gli bolle. 

62 

Un carnefice allor, di sferza armato, 
Quattro digiuni delinquenti adduce, 
Che sul macro sembiante estenuato 
Di fame han bramosia rabida e truce. 
Però che il micidial rege efferato, 
S' alcun reo in suo poter vinto riduce. 
Con digiun lungo disumano e acerbo 
Dalle membra gli emunge il vital nerbo. 
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Poiché lo àtuoì degli agognamti tiene, 
Sol uervi ed ossa, inoanzi al diro pasto, 

.. Gittano i rai, fan tumide le vene, 
Si rigonfiano il ^no arido e guasto. 
Ma quando nell' uman volto s'avviene, 
Ciascun sente un fatai duro contrasto. 
Roder V uom niegan; con tremendo lutto 
Batton, torvi anelando, il dente asciutto. 

64 
Ma il frustator daccanto a lor si mosse, 

£ gli adizza e gli astringe alla pastura: 

Air alterno fischiar delle percosse^ 

Vibrano i vorator la bocca impura. 

Lauiando co' denti a scosse a scosse • 

Il cremato, orror fanno alla natura. 

Taldia si strugge: ogn' altro il volto arretra. 

Alii! sol Giacuste fier guata, e s'impetra. 

65 

Poiché i pasciuti rei nel career danna 

Qual pria il vii mastro di sì amaro crùccio, 

Vòlto a Taldia, gridò: vedi, o tiranna, 

Pia che quei non si straziano, io mi cruccio. 

Ma se ciò sol mirare or non t' affanna. 

Ben t' appresta egual sorte il mio corruccio. 

Le umane morderai carni già morse. 

Tacque, e impennato a lei rapido corse. 
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£ scioltala dai lacci alt' «blw^&tifip 

La tragg«: elia sul suol bpcfoi> ricada 
£ il caro^iìce al pa&tQ orjùdo' invito 
Le fa, e un nt^mbo di colpi in ki già o4de. 
Mordi, gridaya il reg9 ÌDferoci(,o, 
Mordi) e Taldia gli rispopdea: pietadel— 
Ed ei: pietade? 9 te, che pietà scordi? 
Avida tigre, è prontp il pasto^ il mordi. 

. ^1 . 

Mordilo^ e poi che saziata appieno 
T'avrai la bramosia, qpi pur ficcata 
Sullo schidioni qui qui offrirai tu il seno 
Alla mordente alfìn turba ^iflVmata* 
Coi brandelli di tue carni il veleno 
T' uscirà d' ogni rea voglia ostinata* 
Pasciuta fìa chi il nostro cor si pasce, 
E in lei fine s* avran le npstre ambasce.-- 

68 

S' ofTnscano le madide pupille 

Al mio ben: muto resta^ un morto assembra. 

Di affannose spargea misere stille 

Le tempestate allividite membra. 

Ma i sensi della vita dipartille 

Il duol^ ne piti ella i suoi spasmi rimembra^ 

£ quasi agonizzante morir crede 

A me in sienj mi favella essa, e mi vede» 
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Se. in pria F atrocità della tortara 
A lei tolse il balen d' ogoi Taghessa, 
La languente beltà più non a' oscura 
In lei: la mira il mostrO) e il cor si spezza. 
Né più r infellonita anima indura, 
£ d' amor più «'infoca, e l'accarezza. 
Ella noi sentej e ritrosia noù tolle 
Gh' ei non la serri al seu fervido e folle. 

Nel fetido primier loco, in distretto, 
Certo ornai del trionfo, ei la ripone; 
E il niegato dappria cibo diletto 

* Sopra un desco fragrante indi le appone. 
Ai pertugi del cavo imo ricetto 
Non più i serrami pallidi interpone. 
Su lei che prosternata anco languiva 
La pia luce discende, e la ravviva. 

Vide ella le vivande, e le sparute 
Mani su lor con lena ansia stendea. 
Spesso addivien che il labbro egro rifiute 
Quanto V occhio ed il cor lasso ricrea. 
Le lunghe del digiun furie temute 
Dall' aggrezzato alfine alvo togliea: 
Ma gravossene allor che discopriva 
Se morta ai gaudii, ed al penar sol viva. 
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Ricade van le buie ombre dall' etra, 
£ in lei r afTaniìo ricadea con elle» 
Suffulse i membri a una ghiacciata pietrai 
E coi singhiozzi impietosia le stelle. 
M' aggiro io per la notte umida e tetra 
Presso alle soglie all' amor n»io rubelle, 
Allor che misto al gemitio del vento 
13 n lontano ascoltai cupo lamento. 

M' inoltro^ ove un fossato sì dechina, 
£ fassi entro alla mota alfin men largo. 
La mesta toce allor sento vicina, 
£ resto al pie del passeggiato margo. 
Ascolto il noto suon della tapina, 
£ un fioro grido all'aure anch'io cospargo. 
Più vivo ascolto allora io quel profondo 
Lagno, e in più forte lena a lui rispondo. 

E caldo il sen dell' amorose brame, 
Non scesi no, precipitai giù air imo; 
£ per lo fesso del crudel forame 
Sommesso urlando, i miei martìri esprimo* 
Maladicendo il regnatore infame, 
Vedovi baci in su que' marmi imprimo. 
Com' ombra che dal feretro risorge, 
Taldia la man dal foro arto mi sporge. 

La CdouAiadt Wou IV. i3 
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Ed io la destra con la destra afferro^ 

Su lei chÌDO la guancia, e in lei m' indagjl(^ 

Nelle beate mie labbra la serro, 

Mia speranza la chiaoio e mio rifugio. 

Sulle ginocchia tremule m' atterro, 

£ il Capo invio giù pel crudel pertugio. 

Sospinge ella il suo volto, apre la bocca: 

Col suo labbro il mio labbro allor si tocca. 

Gorser gli spirti a ragionar d' amore 
Alternamente in noi nel caldo petto. 
£ in tumulti dolcissimi già il core 
Si ravviva, all'insolito diletto. 
L' acerbo ella spiegò lungo tenore 
De*suoi guai, mi promise etemo afletto. 
Poi grida: ah! tu mi salva, anima mia, 
Dair eterno martir d' un' agonia. 

Come? io rispondo, ah come? ahi! tu deliri: 
Il carcere di morte io non penetro: 
Ma i sospir mescer voglio a' tuoi sospiri, 
Se strazio eguale al tuo strazio io m'impetro. 
Ed oh! se il re seconda i miei desiri. 
Dal terror de'supplicii io non m'arretro: 
Ed oh! morte dolcissima e felice, 
Se versar nel tuo sen 1' alma a me lice! 



Taoio^ ella geme^ e eh' io la salvi, ahi! prega: 
Io fremo^ e iuutìi veggio ogni ardimento. 
Crollo un marmo al pertugio^e'l marmo piega, 
£ svolgesi dal macero cemento. 
Un altro ne risooto, ei si dìsl^a^ 
£ s' allarga Io sfesso, oh mio contento! 
Io lei traggo^ e roen carco indi le spalle, 
£ fuggendo precipito alla valle. 

E là dentro^ im solingo antro ci diede 
Sul musco e la nerteria amico lin seggio. 
Rinnova ella i bei giuri della fede, 
E io l'abbraccio, e l'annodo, e non vaneggio. 
Dolci gli amplessi il mio tesor concede^ 
Che siano eterni al tesor mio richieggio: 
£lla che il suo col mio desir seconda, 
D' un'ingenua dolcezza il cor m'inonda. 

«0 

E pur dovente de' sofferti guai 
La dura istoria ripetea gemendo* 
Spesso a tergerle i vivi umidi rai 
L' invigorita mia destra io distendo: 
E al piacer, che in lei cèssa il duolo e i lai, 
Pianto di gioia in bel tributo io rendo^ 
Ed ella allor con mille vezzi e mille 
Asterge il pianto de le mie pupille. 
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Ma il d), nemico a doì, spunta, e d'intorno 
Splende il chiaro mattin sulP orizzonte. 
Dal inai fido sfuggiam cupo so^^^iorno, 
E valicliiam la dura erta d'un nioute. 
A una seconda alfìn valle ritorno 
FaciamO) ove aspra roccia ertesi a fi onte.— 
La coccola ci pasce e la hrurnesta, 
Se a noi fame le membra egre molesta. 

82 

Pur è timido il cor, che il perseguente 
Maladetto Giacuste ognor paventa, 
E nella nostra pur trepida mente 
Del suo volto la rabbia anco s' ostenta. 
Surgiam dalla vallea, eh' all' oriente 
La seréna redìa luce già spenta^ 
Indi e piani e colline e lande e fossi 
Yarchiam da un rio timor vinti e percossi. 

85 

Né, oimè! fu vano lo sgomento: allato 

Poiché, fuggendo, a questi antri siam gianti, 

Udiam di mille il rabido ululato, 

Ci veggiam da una torma irta raggiunti. 

Io divelto dal fido idolo amato 

Volgo i rai ne' suoi rai pallidi e smunti. 

Addio per sempre, io le direa^ ma il mio 

Fra gli urli non udì tenero addio. 



»97 
84 

Stride, e chiede un amplesso^ e a me si niega 
Che il fervente le porga ultimo amplesso. 
Si strascina dagli empi ella,, e si lega, 
£ si martora in furibondo eccesso. 
E grida un della livida congrega: 
Pan a' tuoi falli è il guiderdon concesso.—* 
Antiiam^ svenata la malvagia ria 
Sopra Tara del Sol vittima or fìa. 

85 

Vittima?... io dir volea^ ma con la tema 
La parola ili sangue in sen mi rugge^ 
Ne sostìen ch'io la guardi anco e ch'io gema, 
Che il vigor de'precordii essa distrugge: 
Ne so se il petto mi s' aggela, o trema: 
La Iure agli occhi, al cor la ragion fugge} 
Ma poi non torna che a mostrar deserto 
]1 loco, e me d' immensa ombra coperto. 

In pie allor balzo, e corro, e un'aspra via 
Sassosa ed erta io calco, e in questa eterna 
Tomba del pianto e della rabbia mia 
Fra il torrente io m' inoltro e la caverna. 
La furia, che m'annebbia atroce e ria. 
Non sostien eh' ogni loco appien discerna. 
Morir vo'j dentro a*vortìci mi caccio. 
Né allogato appo'l margo, oh rabbia! i'giaccio. 
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Morir TOglio: io noi posso: assiderarmi 
Scoto le membra, né cangiar so loco: 
Riverso ho il Tolto in sugli al gemi marmi, 
£ morte invano e le mie furie invoco. 
Se fuor dall' inimica onda a ritrarmi 
Non scendevi, or novella esca al mio foco, 
Finiai guai.. Ma a che in pianto io mi discarno? 
S' osi: ta il chiedi? 11 piìi soffrir fìa indarno. 

88 

A che indugiam? se d* aitarmi hai vaglia. 
Ah! si vada alla vittima, si vada: 
Lo spregiato amator forse già scaglia 
La grommata di sangue iniqua spada. 
Ne fìa che d' altra cura ài felion caglia, 
Se non che Tostia anzi a* suoi piedi or cada. 
Ne m'inganno: il crudel brando egli stringe. 
Dentro a' tepidi visceri il sospinge. 

89 
Arresta, o infellonita anima e dura. 

Arresta il colpo, e mi paventa, e trema. 

Non vedi? Irato il Nume in del s'oscura... 

Non vedi come ai colpi atroci ei gema? 

In rimbombo di cruccio e di paura 

Minaccia al viver tuo già V ora estrema... 

Che vai, che vai? tu le hai già svelto il core... 

Tu il dilanii, e il calpesti in tuo furore! 
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Lascia! Ah pietà del mio tenero affetto!. •• 

Ma non m' ascolti, e nelle man tu il serri? 

Lacerato tu il vibri a me sul petto, 

E me pur con la nìan barbara afferri. 

• Io non cadrò; nel tuo fera! dispetto 

Mal trionfi: oh! codardo: oh! non m'atterri... 

Ma ei fugge? loM giungo,il lacero, oh contento! 

Io spargo i brani di sue carni al vento. 

91 
Cotai parole insano ei forma; e addoglia 

Pure la donna amareggiata e smorta. 

A stento dall' idea tetra dispoglia 

Essa gl'irosi a lui spirti, e il conforta.--*» 

Perchè il temuto strazio or non t' incoglia, 

Gli dicea, dì quetar Tira or comporta. 

D' opre è mestier, ma non di lagni < 11 vanto 

Se vuoi di forte, oh! che fa teco il pianto? 

Pur io t' escuso; ed escusar ben dee 

Te ciascun che per prova amore intenda. 
Ah! sì com' io bevei, tuo labbro or bee 
All'atra del dolor coppa tremenda. 
Contro alle voglie abbominaude e ree 
Non fìa che invan^la nostra opra si spenda. 
Ma pure a te la speme anco rimansi; 
^on a me, che i miei crucci eterni fansi. 
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Lascia a me il pianto, e il misero rammarco, 
Che il (li estremo il mio sposo bammi rapito. 
Vientene ornai: t'apro alla vita il varcoj 
11 tuo ben riavrai: seguimi ardito.— 
Dair affannoso in parte orror già scarco * 
Move Tercliirsì al generoso invito. 
Dall' arcate ei sbucar volte petrose 
D'un basso colle in sulle vette erbose. 
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So) gli accora che lunge anco li tiene 

11 cammin, lungo ahi troppo! al fier tiranno. 

Nel desio di salvar l'amato bene, 

Cresce amor nel garzon, tace T affanno. 

Le basse del Giachen convalli amene 

Premono^e dietro al fiume oltre sen vanno) 

Né scorrendo il sentier tòcco dapprìa, 

Men faticosa ai passi era la via. 

Ma Ovando e i dieci, che appo il vii seguièno 
La lasciva fantasima smarrita, 
La laida esagitando alma nel seno, 
Tolser dubbio il cammin per via non trita. 
L' infuso entro a' rai lor sozzo veleno 
Già in lor sèrpe, a desir sozzi gV invita: 
E di lascivia entro alla guasta gora 
Guazza ogni tristo, e non si sazia ancora. 



Ma in Ovando non sai s'è più il desio 
Di voluttade, o dei tesor la brama. 
Servo ei fassi al piacer: V auro è il suo Dio} 
£ Tuna voglia e T altra ei pur disbrama. 
Là dove nel Giacheno ha foce un rio, 
Ch' appo il fìume le gonfie acque dirama, 
Vaga egli osserva unamagion, che móstra 
Di non vulgar facea ruvida chiostra. 

Stan gli altri in sulla ripa: é sol per entro 
Al non profondo rio rapido ei guada. 
Le divise appo il fiume onde nel centro 
Chiudon sei vetta frondeggiante e rada. 
Suir arido terren giunge, e più addentro 
Vèr la bella magion s' apre la strada. 
Cinto il tetto di ameni orti si vede, 
Di tranquillo piacer florida sede. 

Sopra r umide erbette inoltra i passi 
Silenzioso in fra i silenzii Ovando: 
Quindi sulle sospese orme ristassi, 
La vaghezza dei lochi ermi spiando* 
Ne perchè i lumi in sul virgineo abbassi ^ 
Innocente de'fior grembo il nefando, 
In queir immago di piacer tranquilla, 
L'orror non snida dalla rea pupilla. 



99 
Oh nero spirto! E chi mirando in lieta 

Schiera i puri del suol candidi fiori. 

La serena del cor gioia segreta 

Non fa candida ai limpidi candori? 

Ma no: il delitto V alme unqua non queta: 

Pingonsi ai pensier negri atri i colorij 

Che li funesta ai loro occhi non lento 

Il lurido pennel dello spavento. 
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In semicerchio l' isola e il boschetto 
Si piega, e un seno apre alla piena ondosa, 
Che di lago in sembianza ivi ha ricetto, 
E appresso ai verdi margini riposa. 
Breve un giardino apre un giocondo aspetto, 
E sui placidi umor vago si posa^ 
Galleggia al par d' una 'volubil nave, 
Sospinto da una molle aura soave. 
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Di comitali è cinto e d' acacia, 
Che fan sie^^e alle pallide v'iolej 
E la fuschia e V altera tibaudia 
Dai ferventi 1% copre ardor del Sole. 
Labirintea vi formano una via 
Liete d'ombra ospitai le verdi aiuole, 
£ sotto alla bellissima alstremeria 
La dicondra serpeggia e la nerteria. 
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Dolce è il veder, quasi uno smalto d^ orO|^ 
La bionda rigogliar calceolaria. 
Qui le curve lebelie apronsi, e in loro 
Intrecciasi la sida solitaria. 
Di se face tra lor pompa e tesoro, 
D' ambrosio odor dolce spargemlo 1' aria, 
L' ananas peregrino, ov'è più amena 
L' idrottile, e la rorida acaeua. 
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Nel mezzo del volùbile giardino 

Le curvate al terren fronde gementi 
Sparge un salce^ a una breve urna vicino, 
£ il vela con le sparse ombre cadenti* 
Fioriscono appo V urna, e il capo inchino 
Mostrano i gigii, in molle atto, languenti, 
E s' apre fuor dall' odorosa erbetta 
Con pietoso pallor la violetta. 
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Se talora nei fior, nel salce il vento 

Teneramente a susurrar ripiglia^ 

D' un rooriente bambolo il lamento 

11 lentissimo suo spirto somiglia. 

11 sommesso patetico concento 

L' insano Ovando empia di maraviglia; 

Di maraviglia; che pietà gentile 

£ inospka alla ferrea alma del vile. 
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Pure ammollito allor più che non sòglia, 
Alquanto i pensier foschi egli abbandona; 
£ ode che nel giardin tra foglia e foglia, 
Languido un uman gemito risuoua. 
E vede, ove più denso esso germoglia, 
Tessersi d' amaranti al crin corona 
Una donzella, che dolenti stille 
Dalle meste spargea brune pupille. - 
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La beltà peregrina egli ravvisa. 

Dietro un arbor si tragge, e immobii pende: 
E già il lascivo in ella ebbro s' affisa, 
£ in rampo abbomioevole s'accende. 
D' assalirla il crudel tra sé divisa 
11 tempo, e il loco; e i rai lordi protende. 
LuDge è Torto natante; e periglioso. 
Ed incerto e profondo è il calle ondoso. 

Di fior composto la donzella un serto, 
S' appropinqua alla tomba, e ivi si resta, 
Protetta dal solingo aere coperto, 
Tanto più vaga allor, quanto più mesta. 
Guarda s'ogni vicin margo è deserto, 
E la premuta in sen doglia ridesta: 
E gemendo qual tenera colomba. 
Sparge lagrime e fior sopra la tomba. 
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E con lungo dicea ramarichio: 

Figlio! tu dormi il sonno della pace^ 
Ed io pur veglio, io non riposo, oh Dio! 
Qui dove la tua cara ombra si tace? 
Ahi! tu sei spento: ah! spegner voglio anch'io 
D'un viver tristo V odiosa face: 
Apra in me pur le labbra aride e smorte, 
E d'un soffio m'estingua oggi la Morte. 
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Composta fìa questa mia fredda salma 
Sulla tua, come fior si giunge a fìore^ 
Colla tua mescerassi in ciel quest' alma, 
Come face che in face accresce ardore* 
Se in tempesta or son io, godrò la calma^ 
Che sol posa ha ogni cor, quando si more* 
Oh tempesta crudel, che mi cospergi 
L^ alma d' atro veien, né la sommergi! 
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Se mei niega la morte, or presto aiuto 
Mi porgano i miei gemiti, i miei pianti. 
Morrò: ma dianzi, o mio germe, un tributo 
Qui ricevi di gìgli e d'amaranti. 
Ei sopra il labbro tuo squallido e muto 
S'apran, qual sul natio stelo, olezzanti: 
Vivan finch' io respiri, e infin eh' io plorij 
Si scolorin, quand'io mi discolori. 
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Àara dolce, eh' or qui tacita intorao 
Odi il tenor del mio misero duolo, 
Non iar dentro ai nativi antri ritorno, 
Ma tra il salice e Y urna apri il tuo volo: 
£ quand'io tolta air armonia del giorno, 
Meco i miei serti un dì languano al suolo, 
Meco posa col tiglio taciturna, 
E ognor proteggi il pio salice e Y urna. 
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E s' alcun peregrin col ciglio intento 
Si fermi innanzi ai due corpi sepulti. 
Tu memore ad ognor del mio tormento, 
I miei lagni ripeti e i miei singulti; 
E sveglia una pietà, sveglia un lamento 
Dagli arboscei, dai pallidi virgulti; 
E dì' che troppo barbara mercede 
Dier le stelle al candor della mia fede. 
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Dì' che lo sposo io più non trovo, e il figlio, 
Pegno del nostro amor, la morte,ahi! spense^ 
Che squallido ad ognor pianse il mio ciglio, 
Che morendo la sua pace ei redense. 
Dì' che il materno tenero consiglio 
Mi fé' polve, e la polve anco s' accense; 
E mescolata a un cenere diletto, 
\ iv' ella ancor d' un amoroso affetto. 
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Ma se il perduto mio sposo ritorna^ 
Togli a questi orti ogni palior mortale^ 
E poi ch'appo le amate ombre soggiorna, 
11 careggia moliissima con Tale. 
Dì che il mio sospir sei, eh' a lui pur toma. 
Fatto, in eterno spirto, aura \itale^ 
Poscia a lui dolce mormora nel core, 
I tumulti a svegliar del primo ardore. 

Così gemea^ V avello indi copria^ 

Delle braccia fasciandolo, col grembo^ 
£ mentre rammarche?ole languia, 
Miserando spargea di pianto un nembo. 
Dalla pendula fronte errando già 
Diffuso il crin giù sull' erboso lembo. 
Fredda ella al par della fredd' urna sculta, 
Giace in mortai melanconia sepulta. 
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La lasciva infernal Larva, non vista 
Da Ovando, più ne'visceri il martora: 
Tanto s' infiamma ei più quanto s' attrista, 
Né come abbia colei distingue ancora: 
Più il desir caldo in lui forza racquista, 
Qual foco in esca allo spirar delFóra. 
Gittasi a nuoto alfiu^ ne altro ei paventa: 
La natante con lui Furia il sostenta. 
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Tocca le siepi gennoglianti, e Tola, 

E col pie grave i fiori insulta e 1' erba. 
Giunge aila beUa afflitta^ e si consolai 
Ch' al sol vederla il cruccio ei disaceiba. 
E a lei^ eh' al chiaro Sole i lumi in^ola^ 
La ruvida stendea mano superba. 
Apre ella i rai: lo sfugge; iunalza un grido^ 
Che a pietade movea la selva e il lido. 
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Cotale un' innocente pastorella 
Sopita in sul terren soavemente^ 
Se tra il suo piede e V erba tenerella 
La lubrica strisciar serpe si sente^ 
Urlando fugge in questa parte e in quella 
Da lei che il gonfio collo erge stridente; 
Ne i còlti fior, ne il gregge ella rimembrai 
Di trepido rigor sparsa le membra. 

Bench' egli cortesia Y esser villano 
Col sesso più gentil creda, sospese 
La ministra d' orror barbara mano, 
Ne i lamenti o la fuga a lei contese. 
L' affida, e dice: acqueta il grido insano, 
Non esser alle mie preci scortese: . 
Ristorerotti ogni crudel tua pena; 
Cossa il duol; calma il core; i rai serena. 
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L'infelice, che male ancor conosce 

Quant* ei sia falso, e il refrigerio aspetta, 

L'addoppiato martir di mille angosce 

Lagrimosa sospende e vezzosetta. — 

Quale il tuo core aspro dolor trangosce, 

Dimmi, ei ripiglia, o amabile angioletta.-- 

Ella, ch'estima di sfogarsi in lui, 

>ì apria semplice ai detti i labbri sui: 

—Avventurosa appien d' un giovanetto 
Consorte, in questo asìi placido e funeno, 
Men vissi) e V amor nostro avea ricetto 
Ove il sen curvo all' onde offre il terreno. 
Opra è di lui V errante orto diletto, 
À cui premi il fiorente erboso s«io: 
£i qui educò con nuova maraviglia 
Questa di vivi germi ampia famiglia. 
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Ne* primi di della dolcezza nostra 
Qui godevamo i fortunati istanti. 
Fra questa d'arboscelli ombrosa chiostra. 
Romiti sposi e sconosciuti amanti. 
Poi quando il dì, che i fior vezzeg^a e inostra, 
Più non raggiava ai nostri occhi dinanti, 
Nel vicin tetto queti e taciturni 
.1 lunghi ci accogliean piacer notturni. 

La Cdombiade F«i. IF- i4 
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Frutto del nostro ardor, l'alvo fecondo 
1 osto io mi vidij e un bambolin vezzoso. 
Più. che il Sol leggiad rissimo e giocondo, 
Esposi io questo lito ermo e frondoso. 
Qoant' era a questo sen gradito il pondo 
Del desiato mio pegno amoroso! 
L* amplesso io dipartia caro e gradito 
Tra il dolce figlio e il mio dolce marito. 
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Quando una turba predatrice tolse 
A n<N le gemme preziose e Y oro; 
E in duri lacci il giovanetto avvolse 
. Ne curò il mio ne il suo duro martoro; 
Che dagli abbracci miei cruda il disciolse 
Mentr'io prostrata al suol già manco e moro. 
Risorgo poscia; e il cerco indarno e il chiedo, 
Né il rapitor, ne più il rapito io vedo. 

12S 
Ha pochi dì, eh' io vedova, avvilita 
Men vivo senza il mio caro consorte. 
Dal corrotto mio sen, fonte di vita 
Non tragga il figlio; e sugge indi la morte. 
Or qui è sepulto; e quasi inaridita, 
La mia dura a plorar terribil sorte 
Qui giaccio appresso alla gelata salma; 
' £ dov* egli spirò, spirar vo* l* alma* 
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Dimmi, se il sai; com' io pur anco possa 
Ricovrarmi il garzon eh' a me fu tolto. 
Ma, il veggio? affettuoso hai tu commossa 
La pupilla e 1' umana aura del volto? 
Tacea la bella. Ei 1* anima percossa 
Ha d' un furente ardor barbaro e stolto^ 
E risponde: o mia dira, asciuga i rai. 
Non hai sposo? Al tuo fianco oggi m'avrai. 

Cara, io già spasmo; io non resisto, io Toglio 
Teco stringermi ognor, viverti allato. 
In te sola ogni mia brama io raccoglio, 
Mìo desir, mia speranza, idolo amato. •• 
Arse colei d* un generoso orgoglio 
Innanzi al vaneggiarne abbominatc^ 
E guatò fera, e dileggiò ì* indegno 
Con un riso amarissirao di sdegno* 
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Ma non perciò rimansi ei dal sospiro, 
Dall' incalzar più il prego in brutal ressa: 
Già in ella ei soffia il torbido respiro; 
La stringe, e il cieco volto al volto appressa. 
I rai di fosca tenebria s* empirò 
A lei che dal farnetico è compressa. 
Ma invan; ch'ella scontoreesi, e s'aita 
Qnal vipera dall' aquila ghermita. 
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Alle guance del folle essa distesa 

La man,, del labbro vii V alito ammorza, 
£ r impura di lui voce contesa 
A tornar nelle canne atre gli sforza. 
Ma perchè debil teme ogni difesa, 
Nella premente ognor barbara forza, 
Pensa, avvampante alfìn d' alta vergogna, 
L* artificio tentar de la menzogna. 
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Pria che macchiar l'intemerato e fido 
Pudor, che in lei s' alberga e non vacilla, 
S' infinge, apre un sorriso, arresta il grido, 
Rasserena la torbida pupilla.— 
Se non invan, lui dice, in te io m* affido, 
Alquanto V infiammata alma or tranquilla. 
Più agevole sì scelga, o caro, il loco. 
Ove meco tu sfoghi il tuo bel foco. 
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Vedi} là dove Tonda al margo bagna 
Il verde smalto col tranquillo umore, 
£ il tortore patetico accompagna 
La tortorella, e si delizia il core. 
Alle delizie tue dolce compagna. 
Far pago io voglio il tuo felice ardore: 
Ivi la sponda tenera e il boschetto 
. ' Odoroso apro a noi morbido letto.— 
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lì credulo da lei sritiochia allora 
La nerboruta sua destra lasciva. 
Già la bella s'avvia che V innamora 
Vèr la cinta di fronde ombrosa riva^ 
£ sì parla in suo cor: dianzi si mora, 
Si spenga il corpo, e V onestà sol viva. 
Pria sul. mio capo il fulmine discenda, 
Santa onestà, che il tuo candor s' offenda. 
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Va rapida la ^vane, e fiorisce 
Sotto il suo piede la pudica terra. 
Tre volte impaziente ei la ghermisce. 
Tre ToUe ella dal barbaro si sferra. 
Negli atti pallidissima languisce, 
£ un tremante sospir dal sen disserra: 
Pur pudicizia alla vicina morte 
Rendeala invitta ardimentosa e forte. 
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Poiché air estremo della ripa il piede 

Pose ella, e addietro il volto ìndi ha converso. 
Libero il frenò alsiio furor concede 
Incontro al laido adorator perverso.— 
Pria eh* io sozzi appo te V etema fede. 
Grida, ond' io serbo il cor candido e terso, 
£cco ( oh! frena i codardi impeti e rei ) 
Di qual gloria io coroni i giorni miei. 
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Tace) e dentro ii Giacheno, onde s* asperge 
Al girevol terrea la éurra sponda, 
Scorrendo velocissima s' immerge 
Nel disserrato vortice dell' onda. 
£,oh figlio, oh sposo! esclama^ e si sommerge 
Nella via revolubile e profonda; 
E il più lontano lito a lei rispose 
Con mute di dolor voci pietose. 
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Vattene avventurosa! e'I premio attendi 
Nelle spere natie dove ten voli: 
Tu sereno dell* etra astro risplendi) 
Le pompe accresci, eil fiamme^iar dei poli* 
Martire d'onestade a Dio tu rendi 
Quel pudore ior ch'hai fregio e ti consoli. 
Che nel limpido umor, che t' ha cospersa} 
D' Eva la colpa bai nel morir sommersa. 

Vattene benedetta! e de' miei carmi 

Se. teqo infino al ciel giunga il concento, 
E d' invidia 1* insana ira disarmi, 
Poiché invidia non sale al firmamento, 
Fìa tua gloria scolpita in bronzi e in marcii) 
Nèfia rhi d'insultarla abbia ardimento. 
O d' invitto pudor santa baldanza! 
O portento di fede e di costanza! 
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L^ ultimo vale a lei mesti col canto 
Intonar gli augelletti a stuolo a stuolo, 
Ed irrorali d' amoroso pianto 
Sì chinarono i fior languidi al suolo. 
Il salce inaridissi, e alV urna accanto 
L* aura sospese irrigidita il volo. 
L* afelio sepolcral nel tronco urtossi, 
£ il sepulto cadavere crollossi. 

Da furor, da terror, da maraviglia 

É vinto Ovando, e in un da insana rabbia: 
D' una sulfurea a lui vampa te ciglia 
S' infiammano, e ringhiose ardon le labbia. 
h* erbe ei percote, gli arbori scompiglia, 
£ col pie frange il suol, sparge la sabbia^ 
Ne sai qual più il dilaceri nel core 
Maratiglia, furor, rabbia, o terrore. 

i4o 
i la sommersa maladice, e il lito 
Fa mugghiar del suo grido, e il manto scerpe 
SI furente non è cinghiai ferito, 
Allacciato l'ion, calcato serpe. 
Sì fier non è pardo die^ al suol ghermito^ 
Il vlotio cacciator strozea e disoerp^ 
Né si a4:rQGe si voWe in sull'arena 
JL' assetata (K sangue orrìbii iena. 
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Si vibra allor déntro a queir onde, è oliiede 
L' inabissata, e giù si tragge al fondo. 
Più rabbioso che pria quindi pur riede^ 
Risbuffando ei dal vortice profondo. 
Sopra il lito ei redU^ ne a lungo siede,' ^ 
Scontrafatto, e fangoso il petto immondo^ 
E arrovellato e fremebondo e fiero 
Ritoma il crudo al furiar primiero.' 

Lanciasi airùrna, infrahgela, e i corrotti 
Membri del pai^oleito egli calpesta: 
Svelle i salcio e i ^lari urtati e rotti 
Atterra col fragor della tempesta: 
Né perchè il Sol dal ciel scenda, e s'annotti, 
Dair esterminio del gìardin non restai 
£ quanto più la cieca ombra 1' ammanta, 
Fièr l'erbej af frange i fior, gli alberi schianta* 
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In sì nefanda atrocitade ei dura 

Finch* ei pur sconti del delitto il fio. 
h' Umanitadé offesa e la Natura 
Gemon presso all' eteirna ira di Dìo. 
E r ira di Dio surse^ e di paura 
E d^orror le funeste acque adempio^ 
E in rimbombo di sdegno e di spavento, 
Miser V acque un funereo alto lamento. 
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£ conturbarsi^ e torbe « tenebrose 
Il mesto flagellaro orto distratto, 
Che nell'enfiate infrante piene ondose 
ùm pel Giachen dai vortici è condutto. 
Entro alla vii d' Ovando alma si pose 
Uno sgomento, un gel di morte, un lutto, 
Che il raccapriccia, e il cor gli stringe e serra, 
Tal eh' ei sulle esecrande orme s' atterra. 

Un acerbo sopor, oh' avea sembianza 
D' un estremo letargo, V addormenta. 
Ei già sogna eh' a lui torva s'avanza 
L' estinta, eh' in lui serpi e fiamme avventa: 
E lorda e randagia erpete e atra schianza 
Suir ascosa viril carne gV imprenta. 
Fargli che il sangue tumido già ferva, 
Meutr'ei per febbre avvampa e ansa e si snerva. 

146 

Ma se vano è il fantasma, appìen non era 
Vano il morbo pestifero, ond'ei sogna; 
Che rabbiosa d' insetti avida schiera 
Là il rode ove snudarsi è a lui vergognisi: 
E la bava spargea putrida e nera, 
Qual tarlo roditor eh' al pasto agogna j 
£ lezzosa l' impiaga, e Io dilania, 
AUor di' ei pur sopito ulula e smania. 
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Disserra i lumi, e gV intbcati scorge 

Carnefici rodenti, e li divelle. 

Di purpurei gaToccioli a lui sorge 

Fetida striscia in sulla morsa pt Ilei 

£ cotanto il tumor spasmo a lui porge* 

Che il capo innalza a maledir le stelle^ 

£ appo le bolle della fissa labe 

Chiusa spume^ia una gorgonea tabe. 

148 

Quindi s* apre il bitorzolo, e fuor gitta 

In verdi stille imputridito il sangue^ 

£ la nervea del seme asta trafitta, 

Come il tergo volubile d' un angue 

Guizza, e si stende, e alla terribil fitta, 

RediviTt al dolor giammai non langue: 

D' ulceri poscia putride s' impiaga, 

£ di tetra sifiUide s' allaga. 

149 
O morbo, o più pestifero in fra quanti 

Versò ir fallo primiero a noi nel seno! 

Tu i vili del piacer fallaci istanti 

Attoschi d' orrendissimo veleno! 

Per te Asia geme, e siede Europa in pianti, 

Langue il Colombio, e TAffricés terreno. 

Tu sei di Dio lo sdegno: ai sozzi, a' rei 

Mertato in terra goiderdon tu sei! 
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Ahi qoiile nella toixiba ti strascini 
Turba di viri e femmine infinita! 
Mendace alletti, e col piacer confini, 
E nei cor scendi a divorar la vita. 
Tu serpi in grembo a' trepidi e meschini 
Gh' bau la vana d* amor speme smarrita! 
Negli occhi siedi allividiti e tetri 
Dei pur viventi pallidi scheletri. 

Fatto un viluppo di sue membra, ei giace^ 
Non geme, non si lagna, non sospira: 
La ògnor crescente in lui rabbia più edace 
Nei deliquii il sommerge, e lo martira. 
GÌ' incavernati e rossi occhi di brace, 
Come tiszi d' averno, ei lenti aggira. 
Ne lagrimar più sa; nel corpo esangue 
Consunto è il pianto, è inaridito il sangue. 

i5a 

Ma la diurna alfin luce funesta 
Gli scolorati, obbietti anco ravviva. 
Vigore ei presej e con la voce mesta 
Del gran fiume intronò V arborea riva. 
La smjirrita de* suoi turba è ridesta; 
Corre appo V acque, onde il gran lagno usciva: 
£ r egro Ovando, in sul terren natante, 
Seguir vede la gonfia onda spumante. 
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Alta ei chiede: e altra da' suoi non ave . 
Che di compianti lamentosa aita. 
Dalla sponda ognun segue! o, e già pavé, 
E ogni concetta ornai speme ha smarrita. 
Ma una fitta entro al limo immensa trave 
Nella scorrente urtossi isola attrita. 
L'orto sì sfascia*, e, a un tronco affìsso Ovando, 
Tocca la sponda in cupa ira mugghiando. 

Ma come osserva gemergli vicino 

Gli amici sui, eh' esser credea pur lunge, 
De' membri emunti ei sollevò il meschino 
Carcame, e alla lor man la mano aggiunge: 
Ei li tocca, ei gli ammorba ^ e già il ferino 
Veien gli attizza acerbamente e punge j 
La tabe e il lividor tragge e confonde 
A lor dentro le viscere profonde. 

i55 

S' appestano, s' impiagano^ corrotte 
Han già le membra, e di furore Incese: 
L* un suir altro s' ammucchia^ ei con dirotte 
Ire alternan tra lor colpi ed offese. 
Piombar vorrian nella tartarea notte 
Chi pestifera in lor la fiamma accese^ 
E quei spas mando in più feroce pena 
Si voltola, e s' aggruppa in sull* arena. 
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Da lor non tòrco il Canarìn Baloda 
De' complici Y affanno e il duol vedea. 
La macchiata fuggìa mìsera proda, 
Ne addietro i paventosi occhi torcea« 
Giunge a Colombo: i dubbi accenti snoda; 
£ V infida accusando anima e rea, 
Con rotte accenna voci di spavento 
La congiura, la fuga, e il tradimento. 

La Fama intanto in sui rombanti vanni 
Già vola, e giganteggia, e ferve e cresce: 
Con mille di minacce urli ed affanni 
11 mentito col ver voi ve e rimesce. 
Colombo e gli Europei pinge tiranni, 
£ il numero e il valor doppia e ricresce: 
Nelle regie fremea soglie vetuste 
A inorridir gli spirti empii a Giacuste. 

Com' ei v' opponga e la possanza e il nerbò 
Neir ostinato cor volgp, e ripensa. 
Pria smaltir vuol l'insano odio superbo, 
£ in Taldia disbramar la rabbia accensa: 
Ne più lei tiensi il furibondo in serbo, 
£ la trae dalla cupa ombra condensa; 
E, vittima del Sol, suir aitar crudo 
Riversa de la bella il collo ignudo. 



Dai nodi crudelissimi ravviata, 

Siccom'agna innocente, ella si piega; 
E di mortale angoscia i rai dipinta, 
Che il martoro sìa breve il felion prega. 
Già in alto ei la fatai scure ha sospinta, 
Sul collo furiando la ripiega; 
Quando lunge un gridar fero s' intende. 
Che T'assassina al rio destra sospende. 
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Cresce il trambusto e il romorio feroce, 
£ il calpestio non lunge indi si sente: 
Dell' armi il tintinnir misto alla voce 
Più atterrisce Giacuste orribilmente. 
Ed ecco formidabile e veloce ^ 
La bruna spalancò porta stridente 
Terchirsi e Agaese*,e questi un brando stringe, 
Quella, un'asta agitando, oltre sì spìnge. 

161 

Quanto le &* interpone apre e sbarraglia 
La coppia velocissima, e là move 
Ove già in fuga trepido si scaglia 
Il re vile, e ogn' intoppo urta e rimove. 
Come Agnese il suo braccio in vigor vaglia 
Mostra, e fa di valor tremende prove; 
E si rovescia al fero pie dinanti / 
E faci, e cultri, e patere spumanti. 
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Tutti faggìrO) e solo errar si Tede 

Terchirsi e Agnese entro air infauste soglie. 
Già il garzone alla sua bella sen rìede, 
Le ritorte le infrange, e )a discioglie. 
Agli amplessi, alle lagrime concede 
Lieto sfogo, e nel grembo a lei s* accoglie*, 
E la letizia degli affetti immensa. 
Lo scorso degli affanni orror compensa. 

i63 

Fremebondo e rabbioso erra di Ponta 
Il re pei calli, e il volto infosca e il cig1i<^ 
Air erte e agi' imi lochi or cala or monta, 
£ il popol tragga a misero scompiglio. 
Ma poscia un colle altissimo sormonta, 
Che 1' assecura alfin d' ogni periglio: 
Ivi larga di rupi altera sponda 
Con duo giri s'attorce, e lo circonda. 
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Gorre a romore appresso a lui repente 
Ogni turba per subita pauraj 
E con esso la sua pavida gente 
Si rammassa, si stringe, e s' assecura. 
Né Agnese teme ei sol, ma V imminente 
Oste Europea nel vii petto il rancura; 
E già volge nel suo tetro pensiero 
Come i dritti primier serbi e V impero. 
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Ei dalle terre circostanti aspetta 
Di gaerrier formiclabili draj^IIi. 

€ei prenci a lui minor V opra egli affretta, 
ei prenci a un re fcllon servi più felli: 
Di Mecambuma e della a lai soggetta ' 
Oste far già ei divisa aspri macelli. 
Vincer Colombo ei brama, incatenarlo, 
£ col divelto a lai brando atterrarlo! 
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Tal la massila belva, se la scaccia 
Ardito stool di ^ventù feroce^ 
Siede sai vicin monte; e di minaccia, 
Rugghiando, innalza all'aure il grido atroce. 
Scote le iube, e surge, e corre in traccia 
Del coYÌl primo, e d' ira atra sì coce; 
S'aggira intomo; e or furibonda or mesta, 
Sveglia cento lion dalla foresta. 
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Ma Terchirsi e Taléia seguian d* Agnese 
Gli. ognor securi passi: e dalla vota 
Si ritrasser cittade, allor che stese 
Notte avea l'ombre, in piaggia erma e remota. 
Ne alcun la presta lor fuga contese, 
Né li tenne erto calle, o via mal nota; 
Fin che al tornar del mattutino lampo 
Spiegar l* oste vedean Colombo in campo.— 
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Però che quando risapeaM gran Dace 
Che co' ribelli in fuga ivasi Ovando, 
E udìa cW arme chiedea torbido e ti un 
Il sacerdote regnator nefando, 
Ratto sul più vicin rampo s' adduce, 
Che vuol domarlo al paragon del brando^ 
E i suoi raccoglie^ e Mezanibuma a lui 
Concesse il più bel fior de' prodi sui. 

169 

Scelse il Ligure Eroe quei che san Y orme * 
Lievi incalzar d' ogni feroce belva, « 
E que'ch'usi ognor sono a irsene a torme 
Do\e il monte nembifero s' insel\a: 
Sa il Duce che la forte alma non dorme 
A chi i fier membri indura entro alla selva. 
Gli accoglie, e neir invitta disciplina 
Gli addestra ognor della virtù Latina. 

lyo 

Arcieri eì sono: e s' azzufmr non rado 
Coi roditori delle carni umane, 
Esperti al piano, e de' torrenti al guado, 
E alle più dirupate erte montane. 
Varia in Ira loro i nuovi uffici e il grado, 
Né sperde egli le sue cure non vane: • 
Con la vigil deir armi opra maestra 
Gli schiera, e in battagliar fìnto gli addestra» 
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Eran duomila; e presti al diTÌn senno 
Star si godean del Condottìer possente^ 
Tede ognan come pugni a un grido a un cennoi 
Come corra, o dal suo correr s* aliente^ 
Quando i tesi vibrar dardi si denno. 
Quando incalzare il pugnator fuggente. 
Pelindo e Agnese allor con bellic' arte 
In ordin li rassegna e li diparte. 

ina 

Ai divisi manìpoli interpone 

Pelindo, come allor destro gli addita 

L'Italo venerabile Campione, 

Del suolo Iber Y antica oste agguerrita; 

£ addentro ogni manipolo ripone 

Di valenti una Coppia, in pugne ardita, 

Che come più con V A'itin si mesce, 

La pòssa, il core, e l'ardimento accresce. 

In due grand' ale alfor T Eroe diparte 
L' esercito, e nel mézzo ei si raccoglie; 
£l' insegne terribili di Marte 
In grembo alle vaganti aure discioglie. 
E già Pelitido alla sinistra parte 
Coi più prodi Canaridi s' accoglie, 
£ perch' al destro lato Agnese imperì, * 
Un forte ella addùcea stuolo d' Iberl. 
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Né vuol Colombo che in pugnar s' atfend 
Dai cavi bronzi il falmine terreno: 
Yiltade estima a' bellici tormenti 
L' insidiosa accor polve nel seno^ 
Ch' ove ei pur possa dall' oppresse genti 
Riscoter di Giacuste il brutal freno, 
Sol bramerebbe, sénca stragi e morte, 
Lor le mal note aprir sideree porte. 

Poiché ogni ciglio in lui converso mira 
Il Reggi tor magnanimo e sublime, 
Il vivo e scintillante occhio raggiraj 
E in più che mortai suono i detti esprime. 
Appo il bramoso esercito s' a^ira, 
£ orme di gloria entro ad ogni alma imprime* 
Sorrìde: a nome i valorosi appella, 
£ gli accende, e gì' inanima e favella: 

— invitti che ne* vortici dell'onde 
Saldi or vinceste ogni fatai periglio, 
Meco affrontando entro alle vie profonde 
Lo schiuso della Parca invido artiglio; 
Ecco, io v' addussi alle bramate sponde, 
Largo a voi di ristoro e di consiglio: 
Dolce ìq promisi a voi gaudio e conforto. 
Vi disserrai d'ogni delizia il porto. 
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Or d' uo oscuro turbine di guerra 

Questo sì amico ciel freme e rimbombai 
Ch'un improvviso fulmine disserra 
L'Averuo^ea noi daccanto anco il ripiomba. 
Ma il vostro sen, ch^ alto valor rinserra^ 
L' infiammato non teme aere che romba. 
S* atterri degli affanni il feral mostro. 
Che pugna Dio dal sempiterno chiostro. 

178 
Satanno indarno il suo poter sostiene 
Nel poter di Giacuste: invan d' Atzeca 
Sveglia il furore^ invan fonda sua spene 
Neir empia dei rubelli anima bieca. 
Non più funesterà V aure serene 
Religion sanguigna orrida e cieca^ 
Né alla natura e al cielo onta faranno 
Un ferreo culto^ un regnator tiranno. 

179 
Che son gli empii appo Dio?-- Prodi, son vani 
Di Belzebù satelliti. Che sono 
Innanzi ai forti e generosi Ispani? 
Un'aura, e vano di minacce un tuono. 
Ne bench' Ovaiido seco abbia gl'insani 
Che sognar folli aprirgli adito a un trono^ 
Distrutti ei fìan nel misero cimento, 
Com' arsa polve che disperde il vento. 



Fratelli a noi non son: reprobi ei férsi^ 
Da noi gli scaccia e gli disgiunge il cielo: 
Né surga a voi nel cor pe' rei perversi 
Pietosa caritacle, aura di zelo. 
Son d'avernal caligine cospersi, 
Centra lor tuona Dio, tuona il Vangelo:— 
*-S' un membro agli altri sia membri omicida, 
Neirinferno baratro ei si recida. 

181 

Si: recidiamo ogni sozzura: ornai 

Si rio stuol per noi membro è arido e guasto. 
Pera egli alfin negli apprestati guai, 
Ei eh' osa opporre a tanta opra contrasto. 
Pria che sian spenti al dì venturo i rai , 
Dall' incese da lui fiamme eì fia pasto. 
Fugge r agno di Dio che ci ha redenti?— 
Fugga: e di Giuda il fìer lion paventi. 

182 

Ei si ragiona, e \ede ognun che presto 
Ad afTrontare i barbari s' affretta*, 
La pugna anela, e gli è il tardar molesto, 
E il giorno delle glorie avido aspetta. 
L' esercito insolubile e contesto 
Air immensa ei traea valle soggetta^ 
Quindi invér Ponta ognor più s' avvicina. 
Minacciando il terror dalla rovina. 
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Né men Giacuste i suoi feroci accolse^ 
E al montali gli adducea sassoso colle. 
Altri di Ponta entro ai sentier raccolse^ 
Dove più la cittade ardua s* estoHe. 
Le luci ebbre di sdegno egli rivolse 
Giù dalla vetta inferocito e folle: 
E come quei eh* attende alta vendetta 
D' aizzargli a furente ira s' alletta. 
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^ 1 

Li altero suon de' bellici strornenti 
Dovunque l'agitata isola scorse. 
Udii lo Atzeca, e digrignando i denti, 
1 gravi di corruccio occhi scontorse^ 
E delle ladre man V ugne stridenti 
Air irsuto del sen vello ei ritorse. 
Gli fanno gli antropofagi corona, 
£d egli apre le fauci, e rugghia, e tuona. 

Neir antique, ei dicea, soglie paterne. 

Indarno io m* assecuro, e indamo io regno? 
Qui le nostre a turbar natie caYeme 
Uno stranier vegg' io popolo indegno? 
L' orme lasciam qui dei trionfi eterne, 
O fi^li, o salda mia possa e sostegno. 
Si: r impeto de' perfidi si franga. 
Né un sol della maligna oste rimanga* . 
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Sian trucidati or gF ioimici: andate^ 
De' superbì si faccia acerbo strazio: 
Se Qoo traete a me dilacerale 
Lor membra infami, il mio furor non sazio... 
Oimè! dunque al cimento og^i tremale? 
Tremate, e nel tremar vostio io mi slràzio? 
Sbranarvi dunque io non saprò? di vostra 
Carne sparger la mia terribii chiostra? 

4 

Gridava Atzeca, e disferrando Tugne, 

A due eh' eran più accosto in seu vibrolle; 
E le misere salme, ove s' aggiugne 
U erta all'antro, sospinse e balestrolle. 
Ne attende un purché al più crucciarsi agugne^ 
Poiché cotanta in lui rabbia ribolle* 
Le sopite nel cor furie ridesta, 
£ precipita ansando alla foresta. 

5 

Tre volte ancor di quel feroce il grido 
Percoteva atl'ooissimo le stelle: 
Alfin quetossi, e il disperato strido 
Nelle vote acchiudea brune mascelle. 
Dal sanguigno ei vedea petroso nido 
Scorrer de' suoi le torme urlanti e felle, 
Ne por mai sosta ai lor volanti passi 
Tra i burron foudì e i cavernosi sassi ^ 
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£ questi il braccio di gran pino armarsi^ 
£ quei di svelte smisurate rupi, 
£ ad ora ad ora errar sciolti e cosparu 
Neil' asil delle beUe, in tra i din:^ij 
Talora velocissimi assembrarsi 
Come Dotturni insidiosi lupi. 
D' un esecrabil gaudio allor s' allegra^ 
£ gli efferati spiriti rintegra. 

_ 7 

Ma spuntare ei mirò da una collina 
Duo de' vaganti suoi sgherri voraci, 
Ch' una donna, di forme alabastrina, 
Stretta in duri traean nodi tenaci. 
Lagrimosa la misera si china 
Sferzata da' satelliti rapaci, 
Gh'ognun di lor, se al gir tarda la scernei 
L' offende, ahi rio! colle percosse alterne. 

& 

Ella non piange, e come può sostiene 

Gli smunti membri, e afforza a stento il passo. 

Meraviglia è d' amor s'ella non sviene, 

Neil' affrettarsi tormentoso e lasso: 

Estenuata, alle sofferte pene, 

Parria sul!' alpe effigiato sasso, 

Se non che il mover pur la mostra viva, 

£ il labbro che à un sospir lento s' aptiva. 
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9 
Da Innge ammira Atseca il bel candore^ 

L' ammira, e a segno ei nonistassi, e sbuca 

Dal nebbioso dell'antro immenso orrore: 

Già già io pensier l'adunghia e la manuca. 

Sotto al piloso sen gli balza il core^ 

Trarla già pensa alia sanguinea buca. 

Succo di voluttà spremer gli assembra 

Dalie non ròse mai candide membra. 

IO 

A lei vicin già le fauli spiega 

Branche, già vibra la fulminea bocca. 
Grida ella; e il grido è tal che al mostro lega 
Il ferin lat^ro, e dolce al core il tocca* 
Sulle ginocchia tremule si piega 
La pallida, e sui sassi indi trabocca; 
E al crudo il sen più intenerisce e spezza, 
Pur bella in suo candor, la pallidezza. 

Il 

Appo la mesta il vorator s' assise, 
Ebbro di non piìi intesa maraviglia. 
Urlò di gaudio, orribile sorrise. 
Sulle care sbarrò forme le ciglia. 
Pur cibarla ei vorria: spiega V intrìse 
Ugne di tabe, e resta, e non V artiglia. 
Un* ignota possanza- era ne* pianti 
- De' smgbiozzosi ognor labbri tremanti. 



x^ 



Chi sei? le richiedear Parte quel tuono 
Alto fragor di torbida procella. 
Al rimbombar del paventoso 8qodO| 
S' irrigidia, s' ammutolia la bella. 
£ uno scheran: s* a te gradito è il dono 
Deli' estrana, dicea, Taga donzella, 
Tu il debbi a me, che fuor della marea 
Lei da' profondi vortici io togliea. 

£ il villan sir le ripetea: obi sei? 

Parla: qual forza or su' miei spirti adoprì? 

Oh perchè tu rinserri i labbri miei? 

Guai, se la tua condizion non scopri: 

Dilaniarti, misera! potrei, 

Che invan taoi membri alla mia vista or copri: 

Porge a me invan voluttuoso incanto 

Il tuo eandor, che splende anco nel pianto. 

La disperazlon, l'attesa morte 
Pur coraggiosa allor rendea la donna. 
Già presta al favellar, più ardita e forte, 
Sul pudico stringea grembo la gonna. 
Alquanto ravvivò le guance smorte. 
Fé' della destra al bel viso colonna. 
Neil' antico amoroso suo desio 
Riconfortossi, e ruppe un tristo, oh Dio. 
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Breve silenzio i primi detti ancora 
Con uo rivo di lagrime sospese; 
Ma qual rosa dappoi si ricolora, 
E le tarde apre alfin note contese:— 
La fuga del garzon che m' innanjora 
Mi trasse dal natio dolce paese, 
A cercar con le vele al vento sparte 
Qaesta ignota del mondo ultima parte« 

' i6 

Adelina son io, caro diletto 

Un dì e desio del mio tenero padre. 

Glie m' aggiunse in consorte a un giovanetto 

Di forme soavissime e leggiadre. 

Ahi! poche lune io lo distriasi al petto, 

Ch'ei r Ispane seguia nautiche squadre.— 

Oh crudel Bovadillo! ed io non fransi 

Il cor tuo duro? e al sen pur t* ebbi e piansi! 

^ . . . '7 

Sacrilego il chiamai, sleale invano... 

Gli affiso io '1 volto; affisa egli la terra: 

L' infida io prendo a lui gelida roano; 

Dai ferventi miei nodi ei la disserra. 

Rivolge ei nel mutato animo insano 

Irrequieti spiriti di guerra; 

E allor ch'io languoe mi distempro, ei fugge, 

£ r ordito d' amor laccio distrugge. 



18 
Lo segno allor coi lamentosi gridi, 
Con r imprecante mia rauca parola: 
Lunga ei non ode i furibondi stridi, 
£ alle squallide mie luci s'invola. 
Non più il crudel m'ascolta^ io più noi vidi, 
Priva di speme, addolorata e sola. 
M' aggiro in van per la caligo oscura, 
La sorda pur chiamando alma spergiura. 

Io caddi al suol, come gelata pietra. 
In quella notte degli eterni pianti. 
. Chiedo al cielo pietà: ma non impetra 
Pietà il tenor di mie liabbra ululanti. 
Tra l'ombre allor l'angoscia è in me più tetra, 
£ freme entro alle mie fauci spumanti; 
£ più s' accresce allor .eh* era Ticino 
Inorridito il pallido mattino. 

20 

r 

M'ode il mio genitore: accorre, e scorge 
In un fonte di lagrime la figlia. — 
La destra pietosissima a me porge. 
Ed il canuto crin sozza e scompiglia. 

10 mugolo, che ancor più irato sorge 

11 duolj trema ei d'orrenda maraviglia; 
Io chiedo a lui lo sposo, indi l'insulto 
Nel vaneggiar d' un rabido singulto. 
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Si chiama il miBerabìIe innocente^ 

Ed io perch' egli a me il conceda, il prego. 

Nell'affiinno mio straggesi, e repente 

Gadej e a lai colle mie braccia io mi lego. 

Sopra al suo tiso rìgido e dolente 

11 viso rigidissimo io ripiego; 

£ annodata era a lui, stretta e ravvinta, 

Di mortali caligini dipinta. 

Alfine ei si rìel^e, e mi conforta: 

Io giaccio in me rattratta, e non rispondo. 
Ei va gridando: ahi la mia figlia è morta! 
E morta? e a'rai del giorno io non m'ascondo? 
Apro allor gli occhi: ma stravolta e smorta, 
Sol formo un rooo giemitO' profondo. 
Al trambasciato genitor d' accanto 
Niego cibarmi) e vo* morir nel pianto. 

Egli più le querele allor raddc^pia; 

Move, é non sa il meschin .dove trascorre ^ 
Pur colla prona mia salma ei s* accoppia, 
E indarno al truce mio desir soccorre. 
Afforza il grido, e al grido il cor gli scoppia, 
£ dal lago del core il sangue scorre. 

^ 

L' ultimo brividio tutto V aggela, 
£ la. morte d' eterne ombre lo vela. 



-* 
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Repente io balso in piedij e quel eh' ei volle 
Porgermi) a lui porgea tardo soccorso: 
Lo strìdo mio piìi lugubre s* estolle. — 
Franger vo'ìl capo» e già mi vibro al corso. 
E del mio pianto e del suo sangue ho molle 
Il sen, le vesti} ho sciolto air tre il morso. 
Già il <:erebro a un parete io mi frangeà, 
In me crudel, poiché con hii fui rea.... 

Ma i servi miei me al trucidarmi spinta 
Arrestano nell* impeto inumano, 
Ed in funesto lividor dipìnta 
Tengonmi astretta; e io mi dibatto invano. 
£ in me, qual folle e in tra le funi avvinta, 
Il mìo lungo domar delirio insano. 
Piansi duo giorni, offìor chiedendo morte, 
Orba àé. padre, e vedova consorte. 

26 

Poich' alla rea necessità concessi 
Di furiosa atrocità lo sfogo, 
AI morto mio progenitor gli amplessi 
Porgo, né appien mi sbramò, e mi disfogo. 
Quando ogni accolto umordal ciglio espressi, 
L' estinta salma alfin trassi io sul rogo. 
L' abbruciai solitaria e taciturna, 
E accolsi le reliquie in squallid' urna. 
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Quanto ebbi io di tesori in serbo, e quanti 
Serbonne il già sepulto, io mi raccolsi^ 
£ appo i gorghi oceanici ondeggianti 
I passi fugacissima rivolsi. 
I più fedeli miei servi prestanti 
Meco io compagni deli'esiglio tolsi. 
Cercar volli entro il mar V infido sposo, 
£ ristorare il mio spirto affannoso. 

Un giovin maremman varava un pino, 
£ novelli apponeagli arbori e vele: 
Io seguace mei fea di mio destino 
Neil' atlantica ignota onda crudele. 
All'intrepido mio duce marino 
Gessi il tesauro, e V ebbi indi io fedele: 
Pur suir urna versando acerbo il duolo, 
La non quela paterna ombra consolo. 

Neir alto ci allargammo: alfio si perde 
La prima sponda al veder nostro intera. 
Radiamo gli Affrr, il suol petroso, e il verde 
Smarrisce al dileguar dell' ombra nera. 
La mia speme or s'annebbia, or si rinverde, 
Al rompersi, al cessar della bufera. 
Corriamo allora, d'ogni corso* incerti, 
Negli spumanti alfin flutti deserti. 
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Già dieci Tolte spento era e risorto 
Il Sole dalla tar§^da marina^ 
Né alle nostre pupille unqua apre il porto 
La sperata da noi terra vicina: 
E due fiate ancor dal lucid* orto 
La rosea aprissi luce mattutina. 
Ma quando il più grande astro in ciel sorgea, 
Sempre i rai di nebbiose aure spargea. 

3i 

Intollerante ornai del lungo indugio, 
Spio se apparmi una vela fuggitiva. 
Ma nella brama invan cerco il rifugio, 
Che tremante il desir s' irrigidiva. 
Pur anco nella mia speme io m'indugio, 
Sebben quasi sepulta in me languiva. 
Un* altra aurora attendo: e mi dispero 
Nel mendace de* flutti ermo sentiero. 

3a 

Minacciosa di mar rotta fortuna 
A noi sopra dai nugoli si torse. 
Già s' intenebra il ciel, l' onda s'imbruna, 
£ ci fura il sentier dell* artich* orse. 
Trabalzata è la nave, e in tra la bruna 
Marea dal retto aI6n calle ci storse. 
Al fianco nostro allor mormora il nembo, 
£ disserra le folgori dal grembo. 

La Cohmbiade Fot. IV. i6 
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Perchè al pm nulla soma allor sia grave, 
li duce ogni gravezza in mar discarca; 
Ne, benché vota ornai veggia ei la nave, 
Men si ruota essa gemJebonda e «arca. 
Provvede che d' ogn' arme ella si sgrave, 
Ma più ondeggia i' abete, e mal sen varca. 
La spumante salsuggine già beve, 
E nembosi nel fianco urti riceve. 

34 

Pur r urna, ov' io serbài le care e sante 
Reliquie, dalle mani egli mi svelle. 
Io gemò^ e d' atro sangue appar stillante 
L'urna^ e l'orror più accresce alle procelle. 
£ una voce la cenere fumante 
M ettea dall' imo a inorridir le stelle. 
Alle funeste minacciose note^ 
Appo il mio pie la patria urna ei .riscote. 

35 

Io mi ravvivoj e con feroce p^lio, 

Sollevando ei dell' auro il grave pondo, 
Neir ondante del pelago perìglio 
PrecipitoUo ài baratro profondo. 
Risieddn V acque; e torna indi il vermiglio 
£ superno dell' etra astro giocóndo; 
£ riedon fauste al ricovrato lume 
Le scherzose de' vènti aeree piume. 
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Meco sì sdegi)|« ^1 Clf^pitan) im sdegno 
Io col eie), col codardo che fuggia^ 
E se il salso taceva equoreo regno. 
L'internato in me ancor cruccio stri<]tia. 
Io di pianto novello il ciglio ho pregno, 
£ Talma di feral melanconia. 
Stommi, e mi giaccio in fra Vangosce cupe, 
Come infisss^ entro alVacque immobil rupe. 

Più noto a noi non è, se innanzi il corso 
Del pin mova, o a ritroso egli s' adduca: 
Ne fausto evento mai n' apr^ un soccorso, 
O s'ottenebri notte, o'il di riluca. 
Quando a vuoto le stelle ebbe ricorso 
Più fiate col guardo il marin duca, 
Ne il bramato vedea fuggiasco lito, 
Lo sdegnoso annebbiò ciglio atterrito. 

38 

Due Tolte piena ancor, due volte scema 
In sì cieco gir nostro era la luna, . . 
Ne mai navile a noi parve, od estrema 
Sponda, né speme in noi splendea più alcuna. 
Ne perchè il cor s'innaspri, e il labbro frema,- 
L'ostinata cangiam sorda fortuna. 
Ci abbandoniamo allor tutti errabondi, 
Abitator dei vortici profondi. 
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Scarsa a noi rìmaDea l' esca raccolta 
Per r imprèso de* flutti error fatale, 
Quando adombrata ancor Y aura s* afTolta^ 
E un nembo spiega il tenebror dell' ale. 
Era notturno il cielo, era sepolta 
Ogni stella entro il turbine ferale^ 
E fra le nubi ammonticchiate e rotte 
Di tetri si pingea vampi la notte. 

Chi ritrar mai porria con detti appieno 
Siccome furibonda è la bufera? 
Chi la vorago, e il turbinoso seno 
Del pelago che infrangesi e s'annera? 
E il fragore e la grandine e il baleno, 
E lo squarciarsi dell' aerea spera? 
Dentro alla piena rimbombante e trista 
Manca spirito al cor, raggio alla vista. 

41 
Già sdrucito il nayile era, e in più lati 

In balia de' marosi iva sepolto 

Negli spumanti gorghi approfondati, 

D' ogni salda compage omai disciolto. 

1 primi del mattin lampi rosati 

Pallidi trasparian dal nembo folto, 

Quando per l'aggirate acque perverse 

In. duo sfasciumi il fragil pin s'aperse. 
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Il flatto ìnghiotte i naufraghi^ e me sola 
Il mio fero destin spinse a una trave 
Che al duro dei rottami urto s' invola 
Galleggiante, e del mio carco è non grave. 
Ne più il turbo entro il mar gonfìa, o sen vola 
Sui brani sparsi deir affranta nave. 
Giungo, ahimè lassa! al lidoj e appo la terra 
Ganinamente un fier ladro m' afferra.— 

Né attese Atzeca che le sue parole 
Avesse a fine la infelice addotte, 
Ghe sparse, come un! nembo estivo suole, 
Da' rai truci pietose onde e dirotte. 
Oh maraviglia! ei che cibarsen vuole, 
A umanità le rie voglie ha condotte. 
Oh qual sentia nel sen ruvido ed irto 
Misto air atrocità tenero spirto! 

44 

Ben. sei vide Adelina, e non ristette 

Dal pur pregarlo, e domandar mercede.-» 
Deh, se mal nelle piagge a te soggette 
Trasse, chiedeagli, Bovadillo il piede. 
Fa eh' io '1 riabbia, e tra le mie dilette 
Braccia ei rintejgri la tradita fede. 
Ah! se giunge Colombo a questa riva, 
Vive il mio sposo: il Ligure ei seguiva. 
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Quand'egli udì che al rapitor temuto 
Seguace ne' conquisti era il garzone, 
L'efferato scrollò capo sparuto^ 
Vinse l' ira d' amor V aspra tenzone. 
La sguarda pria ferocemente muto. 
Poi grida: or tu qui addutta in mia ragione 
Segui ( e ten vanti? ) la codarda traccia 
Dello stuol che sterminio a noi minaccia? 

Né disse più: che la man bruna cade 
Del marran sulla trepida donzella. 
Non speri più di ritrovar pietade 
Lagrimosa beltà, dolce favella. 
Tutta ei d'un braccio là costringe e invade, 
E la rinchiude alla pilosa ascella; 
£ già cadente, e già tra viva e morta 
Alla grotta del sangue ei la trasporta. 

47 

La gitta al suolo il màladettò lupo; 
Ma perchè smunta la credea per fame, 
Nel propinquo al vasto antro alto dirupo 
La caccia entro strettissimo forame: 
E daccosto le appone all' aér cupo 
Visceri umani, onde il digiun disbrame. 
Roderla pensa il dì venturo*, afferra 
Un gran macigno, e il breve antro rinserra. 
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E ^già riTolU a nona era del ^oroo 
La chiara lampa, ,allor che imateiiao 
Un romiDazzo barbarico d' iotoniOy 
Gai rispondeano i cavernosi abisci^ 
E altri Atzeca de'suoi far già ritomo 
Vide co'dardi entro alle membra infìssi^ 
Né più ei rimansi) e alto sen poggia a un* erta, 
Ond* ebbe la pugnante oste scoverta. - 

49; 

Ir le sue turbe in rotta ei scòrse^ «ei vide 
Sol Pelindo cacciarle ardito e fiero^ 
E deir infrante sue schiere omicide 
Cospargersi, intricarsi ogni sentiero.^ 
Già stemperatamente ulula e stride, '■ 
Enfia di rabbia il cor tumido e nero; 
E addietro velocissime converse 

I 

Le vinte di terror torme disperse. 

5o 
Hagunansi, s*.accozzano feroci, : . 
Riedono gli antropofagi alla pugna, 
E col fremir di minacciose voci 
11 lasciato ciascun frassino impugna. 
Pelindo e Agnese fervidi e. veloci. 
Pria che tanto nel, campo impeto aggiugna^ 
Mostran di gagliardia prove tremende^ 
Qual fulmine che i;bosGhi ampliscoi^nde. 
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Infiamma il petto, accendesi le gote 
La donna ferocissima, e convolve 
La destra che i pugnanti urta e percote 
Tra il sangue, e in mezzo ai vortici di polve. 
S' aggira folta in turbinose ruote 
La fera torma, e ancor non si dissolve. 
Di pietre un nembo strepitante sca^ia 
Entro il boUor della crudel battaglia. 

Ma Pelindo col suo forte drappello 
A lor da fronte in un baien rilassi. 
Né tolto è a lui che un misero macello 
^e ammucdhi, e i già storditi apra e fracassi, 
i lancia il prode in questo lato e in quello, 
Tra i pali infranti e il grandinar de' sassi) 
E impetuoso nella sua rovina 
Sui mucchi de* cadaveri cammina. 

53 

Poi eh' omai spento osserva ogni soccorso 
Atzeca spettator di sua sventura, 
E le scarse de' suoi reliquie al corso 
Irsen fuggiasche in torbida paura. 
Dal sen d' amaro screzio anco rimòrso 
Sprigiona un jgrido, e al più soffrir s'indura*, 
E quel rimbombo atrocemente strano 
Sembra il fragor del torbido oceano. 
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Né più ratticnsi: vasseue ai fuggenti, 
E furìando, quattro ei ne costrìnge; 
£ dal ciglion d' un monte agli accorrenti 
Trionfatori iberici gli spinge. 
Né sì macchina bellica i roventi 
Globi in grembo alParsiccio aere sospinge^ 
Com' ei que' tristi in sulla dòma terra 
Fuor dalle isanguinenti ugne disserra. 

55 

Fieramente percossero i vibrati, 

D' alto caggendo, Elvino e Ricobetto; 
E atterrati gli stesero atterrati, 
Loro infrangendo i ferrei omeri e il petto. 
Né ancor s' arresta il rioj gli scompigliati 
Ispani ei guata con feral diletto: 
E spingendo al ciglione il petto e il fronte, 
L* immensa dirompea cima del monte. 

56 

L' incredibil vedeano atto possente 
I Duci, il vide il Condottier sovrano, 
E la ritratta indice egli repente 
Gol cenno altier della fulminea mano. 
Squillan le trombe, e 1' atterrita gente 
Dal soggetto s' arretra ombroso piano. 
Ma già il vorace regnator maligno 
Tratolto avea l' immane ampio macigno. 



Si rotola dai yertici petrosi 

Fra l'aere che rompesi ii gran masso. 
Crollansi i monti intorno, e i piani ondosi, 
Quando giù piomba ruinenido al basso. 
Strascinasi dai culmini sehrosi 
£ gli arbori, e i comignoli a fracasso^ 
E il còlto in parte esercito che fugge 
Inabissa, ed isfolgora e distrugge. 

Fur trecento i sepulti, ed Aittina 

Era la gente. Il gran Càmpion sen dolse. 
£ lunge donde schianta anco e mina 
Le rupi Àtzecà, i pugnator raccolse. 
Ma r opposto sentier d' una collina 
Dietro le terga al fier gigante eì tolse. 
Né. dar fea nelle trombe^ e (inosservato 
Sbocca de' monti ai croilator d'allato. 

L' esercito il seguia tacito, e doppia 
Fea seWa al Duce di brandite spade. 
Ecco il rimbombo assalitor igià scoppia. 
Ecco di strali un turbo AtxKca àavstde. 
Si torce indietro^ e in sao^ógor s'addoppia, 
Di guerra propugnacolo, e non cade^ 
E un pino schianta, che l'aerea cima 
Per lo sentier de' fulmini sublima. 
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Non potrian cento leve entro alla nave. 
Che a* navili soggetti è capitana, 
L' immensurato alzare arbor si gra?é 
Vèr la siderea region sovrana^ 
Gom'ei che il militare urto non pavé, 
Crolla e palleggia il pin per Y aura vana: 
Ma non sì ratto al fulminarlo ei mosse, 
Che a vuoto il terren chino egli percosse. 

61 

Colombo il scote allor ( poiché curvollo 
Di sua tempesta la gagliarda foga ), 
£ a terra il batte: e il ponderoso collo 
Dalle disconce vertebre disloga. 
Quei si distorce, e in pur robusto crollo 
S' agita, qual cinghiai fitto alla soga. 
Ruotasi e s* alza: ma se ha il cor superbo, 
Già manca» ai membri assiderati il nerbo. 

Prodigio infando! a lui dondola tratto 
Dair ossee commessure il capo infame, 
E spenzolante, e agli omeri ritrailo 
Picchia de'fianchi il lurido carname. 
Pur agi' Iberi ei già stizzoso e ratto, 
Carco il cipiglio ancor di tutte brame: 
£ come a retro et torce il volto iroso, 
'Così co*. pie distorti iva a rìtrosov 
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sì speditamente egli non puote 
Muoversi allor che ool tempesti e fera, 
Quella che a nembi lo raggira e scote 
Grandin di sassi esagitata e nera. 
Chi '1 punge in su V ascelle, e chi alle gote, 
E chi r affrange in sulla fronte altera: 
Ed aste, e teli, e brandi, e pietre ei mordej 
E il sangue spri2sza dalle canne ingorde. 

64 

Colombo alfin là dove in lui risiede 
D'ogni nefandità la rea sementa, 
Al sen con la frassioea asta lo fiede. 
E al suol mal.prèsso in gran furor V avventa. 
Al colpo irresistibile già cede, 
Che riaversi indarno egli s' attenta^ 
E fuor cosparge dalla testa fella 
Le ohizzate di tabe empie cervella. 

6S 

Trema il terrena trema ciascun eh' avvisa 
Il moribondo che boccheggia, e versa. 
Inarcato qual drago in fera guisa, 
h* indamo reluttante alma perversa. 
La bocca ei schiude, eh' è di spume intrisa. 
Sulla terra di cerebrì cospersa; 
£ fumo ei soffia dalla bocca fuora, 
Onde il maggior cadente astro scolora. 
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Immobil giace alfine^ e già il circonda 
Lo stuol che appropinquollo ardimentoso, 
La caverna ammirando ima e profonda 
De' labbri, e i cùrti denti, e il sen velloso. 
Ma, oh tristo! intero dalla salma immonda 
Il vinto non uscia spirto affannoso; 
E tanto in lui porgea forza alle mani, 
Che ne fér dieci in fra gli astantì in brani. 

' 6n 

Ed ultimo Pelindo era il costretto, 
Tra le infelici Tittime; né muore^ 
Perchè le fitte a lui branche sul petto 
Nel morente languiah lento furore: 
Nel ritrasser gl'Iberij un fier dispetto 
Sentian rabbiosi a inferocir nel core; 
E sì ammaccar d' Atzeca indi le membra 
Ch'in Tistaunmucchio dibrandelli assembra. 

68 
Respira il Capitan, bench' egli intero 
Non ha il piacer di quel trionfo, e piange: 
Ma il magnanimo ancor petto guerriero 
Nel turbo dell' ambascia egli non frange. 
L'allumator dell' etra astro primiero 
Già sommerso è ne'flutti opposti al Gange. 
Raccoglie il Duce i mesti combattenti, 
E lor favella in generosi accenti. 
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Un sanguigno trionfo oggi sul mostro 
Inimico a natura e al cielo infesto^ 
O germi della gloria, al yalor nostro 
Die' Satan; ma «gli è intero, e à lui funesto^ 
Che, spinto Atzeca entro allo stigio (Giostro, 
Più al nuocerci non fia Satan ridesto. 
É vinto: noi sopra il suo 6gIio esangue, 
Martiri di virtù, versammo il sangue. 

70 

Poiché risurga ancor l'Alba, fia scema 
Di Giacuste la possa*, io vel prometto: 
Cadrà dal cielo la vendetta estrema 
In quel nido di guai barbaro petto. 
£i ne minaccia, e minacciando ei tremai 
L' Ibero ei pavé a Dìo popol diletto. 
Tace, e i tremanti afforza, e i forti incende, 
ludi spiegar fa le notturne tende. 

Ma diessi in fuga Bovadillo, tolto 
Dal dritto di ragion lume e stordito, 
Àllor che dalle male ei fu disciolto 
Branche, onde fra gli uccisi era ghermito. 
Ei s'era nel vicin bosco raccolto, 
Mezzo ancor dissensato, e in se romito^ 
Né appieno ei sa dove ricorra e a cui, 
In tra gli orrori tenebrosi e bui. 
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Fargli sempre alle terga aver qael crudo 
Che a luì le membra scerpere pur voglia: 
Fugge ad ognor d' ogni speranza ignudo, 
Gli trema il cor siccome arìda foglia. 
Ma quando ei resta, e al suo senno fa scudo 
Ragion, che in lui pur limpida germoglia, 
Cercar vorria T abbandonata schiera, 
Ma il vieta il loco incerto e V ombra nera. 

,3 

Vicino air antro dell' estinto Àtzeca, 
Senza che 'ì sentier noti ov' ei si torca, 
Sovra un fascio di strami egli si reca, 
£ ivi tremante e languido si corca. 
Ricerca invan tra la caligin cieca 
Gom'ei posij e pur s* alza, e si ricorca. 
Della tradita sua sposa V affligge 
Il pensieri crudo ognor l'angé e il trafigge. 

Ben dritto egli è, dicea, eh' io mi distempre, 
Piangendo ognor la diva eh' io lasciai^ 
Che pria le stelle cangerandi tempre, 
Ch* io la riabbia a questo sen più mai. 
Dunqcie, ah infelice! io dovrò gemer sempre? 
Non avran fine i miei, miseri guai? 
Miseri guai! Ma quali fian le pene 
Che strazian la dolente alma al mio bene ? 
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M entraci si favellava, entro alla grotta 
Scossa Adelina, si riebbe alquanto^ 
E con lenta di duol smania interrotta 
Ricominciò mìseramente il pianto. 
Ah, dice, io qui affamata, alla corrotta 
Umana esca dovrò fremer daccanto, 
Finche mi pasca un disumano? Oh Dio! 
Bovadillo!... e non vieni, idolo mio? 

Oh dispietato! e tu noi sai? t' aspetta 
La sposa tua^ qui vuol morirti in seno. 
Vieni: io perdono al tuo rigor: t* affretta. 
Mi fialva, o chiudi a me le luci almeno. 
Oh)se or vedessi mai la tua diletta 
Consumarsi nel pianto, e venir meno!.. 
Come a te cangeria Y alma ferina 
La moribonda e ancor fida Adelina! 

77 
Soppresse i lagni, e il lagrimar contenne^ 

Languendo ancor, pur anco ella si tace. 

Il suon del gemer fievole pervenne 

Al garzcm che prosteso al terren giace. 

Sdi pie rizzossi, e lieve al petron venne. 

Che al chiuso antro serrarne era tenace: 

A lui dappresso inchinasi e s'accoscia^ 

£ ode un frequente anelito d' angoscia. 
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Onor, pietà, desio, lotto in un punto 
L* assalir, lo commossero j ivi attende, 
Da brama irrefrenabile consunto, 
Se i già sentiti gridi anco egli intende. 
Gli trema il sen d* ogni baldanza emunto. 
Poscia in desir di carità s' accende: 
£ già r antelucana in ciel sfavilla 
Rubiconda di Venere scintilla. 

79 
Pur anco incerto era del giorno il raggio, 

Ma non si ch'ei non veggia il marmo accòsto. 

L'infiamma Amor d' insolito coraggio. 

Sì eh' al sasso egli ha il forte omero opposto. 

Troppo fievol vigore ave al paraggio, 

Ne il move, d' onde saldo ivi è riposto. 

Tre volte spinse invigorito il fianco, 

£ tre volte sedea pallido e stanco. 

80 

Adelina, che udia scoter la pietra, 

L' ora del suo morir credea vicina. 

Pietà chiede a Maria.— Pietade impetra 

Il tuo candido cor, bella Adelina. 

Vedi, la nube degli affanni ispetra 

La sovrana dei martiri regina. 

Oh qual compenso di dolcezza avrai! 

Chi ti salva è il tuo sposo, e ancor noi sai. •» 

La Cohmbiade Fot. IF. . >7 
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Già Bovadillo, allor eh' anco ritenta 

Quel noasso enorme, il seu riovìgorio. 

É il cielo che a lui dà nerbo e il sostenta, 

É poter di Maria, yalor di Dio. 

Apre le braccia, e in fier crollo ei le afventa 

Incontro al career doloroso e rio; 

£ al rinserrato immobile pelroue 

Le terga ferocissime soppone. 

82 
Tentenna il gran macigno, e, alfin dismosso 

Nel bosco si precipita e devohe. ' 

D'Adelina lo spirto ripercosso, 

Quasi dai membri tremoli si solve. 

E già il garden, d' alto dolor commosso, 

A lei, che non conosce anco, si voWe. 

La move; e grida, al riguardarla in viso:. 

Giusto cielol Adelina!... e io ti ravviso? 

83 
Sei tu? sei tu, ben mio? ne un sogno è questo? 

Io veglio: io gli occhi in te volgo, e non erro... 

Come?. Languente?. in questo antro funesto?. 

Dalle fauci di morte io ti disserro?... 

Perdona, anima mia., tu mori?... e io resto?.. 

Oimè, crudel che fui!... veili io m'atterro! 

E invan t'ho salva?— Ah tu rinvieni ancora? , 

Oh notte amica! oh benedetta aurora! 
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Ei sì dicea ron interrotte note; 

£ cercò fconte e guancia a lei co' bach 
Mìseramente squallida si scote 
AI tocco ella di quei labbri vivaci. 
Il mira; lo conosce; il ciel percote 
D' un alto strido: e a lui nodi tenaci 
Formò delle sue braccia, a cui \igore 
Die' pur neir alma intenerito Amore. 

!Ma come una facella addoppiar suole 
11 fulgore, e in gran vampo esce di vita, 
D' affetto ella ferventi atti e parole 
Pria forma, indi giti cade irrigidita. 
Morta r estima, e morir seco ei vuole, 
E la ritocca, e V agita, e V incita. 
Ai primi uffici invan le chiama ei Y alma: 
Giace ella ìmniota, com' estinta salma. 
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D' una lugubre querimonia ei fea 

Suonar lo speco ed i propinqui boschi; 

E, oh destin crudelissimo! dicea; 

Sul nascer dunque ogni sperar m'attoschi? 

Ahi lasso! ahi morte disumana e rea! 

Tu l'albeggiar d'un bel mattin m'infoschi. •. 

Ahi che indarno per me risplende il Sole!.. 

Tace; e la stringe, e in gran martir si duole. 
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Ma giunte poscia ambe le palme in una. 
Si yoÌQs al ciel teneramente, e prega: 
Vergine benedetta, in cui s'aduna 
Di grazie il fonte, al mio pregar ti piega: 
Cangia il duro tenor di mìa fortuna^ 
Vivo alla viva mia sposa or mi lega. 
Purgai quel fallo, onde il mio sen fei lordo: 
Il mìo voto, il mio pianto io ti ricordo. — 

88 

Compiuta appena ebb'ei la prece santa, 
Ch* Adelina ì bei rai vividi apria. 
Già di purpurea leggiadria s'ammanta 
Il volto, ove il primier vezzo fioria. 
Oh miracolo! surge ella, e cotanta 
Aura di gioia da'suoi labbri, u scia, 
Ch' estatico ei V ammira^ e alfin s' alletta 
Nel caro abbraccio della sua diletta. 

Oh qual si feano di giocondi amplessi 
Contrasto amico, e amorosetta forza! 
Bacìansi a gara; ma de* baci istessi 
Languido il suono in suo fervor s' ammorza. 
Van.del bosco fra i taciti recessi, 
Che secur.tà gì* invigorisce e afforza. 
Narrò Adelina i . guai scorsi; e pietoso, 
Palpitante d'amor, l'udia Io sposo. 
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Piegansi entrambo alfm: sembran dao fiorì 
Che ravvivarsi ia sul pria smorto stelo^ 
£ alia Reina de* siderei còri 
Calde preci di grazie ergono al cielo.— 
O dolci sposi, o avventurati con! 
Ardete ognor d* un sempiterno zelo: 
Faste don di Maria: presso al suo trono 
Più lieti un di vi renderete in dono.— ^ 

91 
Ma Ovando, allor che albeggia, a lento passo. 

Sullo scheletro della sua persona, 

Coir appestato stuol misero e lasso 

Move appo il margo ove il Giachen risuona. 

Snerbato ha il sen^ ne di superbia è casso, ■* 

E, non vinto, in altier piglio ragiona: 

Coraggio! Né ora indarno io m* indovino 

Che in piii fausto si cangi il rio destino. 

9» 
Finché ai nervi e alle carni è affissa in noi 

L' alma, non langua ancor salda ogni voglia: 

Che de' membri il vigor ne' forti Eroi 

Come fronda si veste e si dispoglia. 

Ma se lo spirto rimettiara, dappoi 

Non fia più agevol che in vigor s'accoglia. 

Ah! se il vital ci attende estremo fme, 

Moverem pur caggendo alte rovine. 



i6% 

Altro rifugio al nostro ardir non vegna 
Che dal Rege a Colombo aspro rivalej 
Ne a Tuoto ei T Europeo franger disegnai 
Che di guerra in gagliardo ardir prevale. 
Gli additerò come i' orgoglio spegna 
Del Ligure, e in suo cor vibri lo strale; 
Lo strdl eh' io gli avveleno. Or mi seguite. 
Non sbigottir^ s' io forte ardisco, ardite. 

94 
Tacque^ e i compagni esanimati avieno 

Da questi accenti spron duro e ferino: 

Pur mal reggendo il lasso animo in seno, 

Invér Ponta ei togliean breve il camminò — 

Spiccia appo lor da un sasso in sul terreno 

Un ruscel vivacissimo e argentino, 

Ch' apponi marmorei luccicanti spilli 

Mille intreccia volubili zampilli. 

Ponderoso metallo era queir onda 
Che in vago scaturia terso ruscello; 
£ fuggitiva entro a non breve sponda 
Al pie scorrea d' un florido pratello. 
E ignoto a Ovando qual virtude asconda 
Contra il morbo, che il preme acerbo e fello, 
Il liquido mercurio: e un fonte il crede; 
E '1 contempla, e s' alletta, e arresta il piede. 
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Ivi il lezzoso Yolto egli s' asterge^ 

£ il rivo accoglie entro alla cava palma* 
Oh possa! poi che addentro al rio s'immerge^ 
Rafforza si sentia le membra e T alma. 
£ il viso e il sen più volte a lui cosperge 
La grave onda^ e ogni duol tristo in lui calma. 
Penetra quella i visceri, e li fruga, 
£ il malor éài midolli apre, e trafuga. 

Vispo, e ripieno di baldanza ei sorge, 
Ch'orma più di sifiUide non serba. 
Ve<lete, esclama^ aita anco a noi porge 
La smarrita da noi Diva superba. 
Intera la fìdanza oggi risorge) 
Più nullo duol m'opprime e mMuacerbi.— 
~ Si mou'ian lutti ai simulali umori, 
E n escon baldi a riposar tra i fiori. 

S'apre a' sospinti loro occhi di.Ponta 

Il tempio, e in verso a lui movon correnti. 
Quando il primo del di grado sormonta 
Febo, spronando i corridqr ferventi. 
Giacuste a' suoi guerrier lieto s'affronta, 
£ già raddoppia in lor le fiamme ardenti. 
£ tulli i Duci, ei Duce e Capitano, 
Gol temuto animò grido sovrano. 
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A cinque egli credea belliche squadre 

Del non più saldo suo seggio il sostegno. 

Cinquecento guerrier regge Brancadre 

Venturieri, e miglior nerbo del regno. 

Sembianze han essi aspre,abbronBaCe edadre: 

Ne serbano in pugnar norma e ritegno^ 

Nelle mischie, con subito scompiglio, 

Crescon tra le dirotte armi il periglio. 

100 

Stringe ciascun gran mazza corallina. 
Che tempra ha di diaspro e di macigno. 
Tien di mille una squadra a lui vicina 
Merun, fosco le ciglia, e il volto arcigno. 
Soprannome il feroce ha di Ruina, 
Che il tutto infrange il pugnator maligno^ 
E talento di stragi hanno conforme 
Di fusti armate le sue diife torme. 

lOl 

Conduce quattrocento esperti e feri 
Telamasorre^ è scelta e ardita gente: 
Sono di ferree membra, e dotti arcieri, 
San poggiar monte, e valicar torrente. 
Benché d* ombre notturne il ciel s' anneri, 
Lor di pugnarlo sguardo igneo consente. 
Più chedi spron, d'uopo hannoessi di morso, 
Quai pardi infaticabili nel corso. 
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Mille De guida il viicidial Boferto 
In aggirar la frc^bola maestri, 
Che nudriti del Cbico entro al desertoi, 
Ferir sanno il cinghiai sui gioghi alpestri: 
Nè'l colpo unqaanco a dar nel brocco incerto 
Han que'negri squadron vegghianti e destri; 
£ mortale ad ognor giunge la scossa 
Della fera volubile percossa. 

io3 

Tremila segoon poscia; e questi sono 
D' ogni plebe più vii feccia e marame. 
Mal si regge la turba, e in vario suono 
Grida, e par di rei corbi un fosco sciame. 
Dimostra al fioco stridulo frastuono 
Le snerbate del sen timide brame; 
Ma stalle a Duce il perfido Burchella, 
Che i più pavidi mazzica e flagella. 

104 
Co* suoi Pontini il Rege, allor che tutto 

Osserva e ad ogni acconcia opra ei provvedCf 

Repente alla difesa erta condutto 

Avea, securo e imbaldanzito, il piede. 

Già Ovando move, e a lui presso è ridutto 

Lo stuol cui ferma in cor l'alma risiede. 

Guata Giacuste Ovando, e freme; e quegli 

Dice, stravolto i lumi, e irto i capegli: 
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Signor, non ti crucciar, s* ^iamo ignoti 
Venirti innante: un Dioici regge, e guìda^ 
Il Dìo degli astri, a cuilsospendi i \oti, 
A cui sacra hai la forte alma e ognor fida. 
Ci punisci, ci stermina, e percoti, 
S'unqua inganno entro iipettoa noi s'annida. 
Di te ci duci: verace io ti ragiono. 
M' odi: il ciel dielti, io ti conservo il trono. 

106 

Move il ladron d' Iberia, e occulta ei reca 
La possanza del fulmine e la morte. 
E vinse ei già, trionfator d'Atzeca, 
Di quella si temuta anima e forte. 
Combatte ei sì eh* ogni avversario accieca, 
£ il trascina per vie dubbie e distorte^ 
£ di fuoco in tra i. vortici il confonde,' 
£ fere, e ancide, e ai feritor s' asconde. 
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Ma s* egli è orrenda folgore di guerra, 
Punire io so V iogannator d'inganno, 
E avvampanti celar fiamme sotterra, 
Che tua gran preda il predator faranno. - 
11 rio volea eh' io di tua patria terra 
Seco anelassi allo sterminio e al danno. 
Difendo iol giusto, e affranco il dritto antico. 
Morrà V infame assalitor nemico. 
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E prova fìa del mio detto verace 

Quel ch'ioti mostro: a terra io getto orrarmi. 
Solo occultar la sotterranea face 
Yo*, che r empia europea torma disarmi. 
Vedi: or m'imita ogni campion seguace: 
Verrò ove più t'alletta oggi guidarmi: 
O crollator del branrio o consigliero^ 
Formidabil sarò scudo o scudiero. 

109 

Mentr'egli il suon di queste voci espresse, 
Parve che iutorno al suo labbro rubello 
Con minaccioso sibilo stridesse 
Il fero di Tesifone flagello. 
S' affida il Re^ già estima egli compresse 
Le forze ostili^ e al sén stringea quel fello. 
Vuol che seco combatta, e nel munito 
Loco il rinserra col drappello ardito. 

Ito 

Ma già Colombo che al cessar dell* ombra 
L' instrutto militar campo raccende, 
Il vicin piano alla cittade ingombra 
£ le temute sue schiere distende. 
Di un gran nembo di polve il ciel s'adombra 
Carco dì fiamme minaccrose orrende, 
£ par che intorno romorosa avvampi 
Mobil messe d'acciari in grembo ai campi. 
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Impetiiose al gir, salde, e ristrette 
MoYon del Rege le furenti schiere^ 
Come di tuoni gravide e saette 
Minacciose dell' etra ignee bufere. 
Né al velocissim' impeto ristette 
Colombo, e mosse le sue squadre altere. 
£ già rimugghia altissima e rimbomba 
Gonfia di bellicose ire la tromba. 

1 la 

Cento ripetoii fervidi metalli 

Il cenno della pugna; e già risponde 
11 fragor de' barbarici taballi 
Ch' introna l'aere, e le marine sponde. 
Rimbomba il ciel, rimbombano le valli, 
Rimormoran le grotte ime e profonde. 
Sono a fronte i due campi j e i tesi dardi 
Stanno alla mira de' fulminei sguardi. 

ii3 

Quinci e quindi m un sol punto scagliarsi 
Volanti canne, e acciar cinti di piume. 
Gli opposti nembi feritori urtarsi; 
E il diurno celar purpureo lume: 
£ risospinto ancor vedea ritrarsi, 
Qual di cozzante insiem pietra è costume. 
Quinci la canna, e quindi il fosco telo 
Per le scosse e fischiami aure del cielo. 
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Brancadre, che scorgea dell' antiguardo 
L' inulti opra, a quel si trasse inante. 
Dalle natie caverne esce più tardo ' 
Di liquefatto gel gorgo sonante. 
Intrepido, foltissimo, e gagliardo 
Move il fiero ch'ei trae stuolo sbuffante. 
Sembra, che a lui nel subito cimento 
Dia Tali il turbo, la procella, e il vento. 

In cerchio ei velocissimo raggira 
La mazza che spandea vampi e scintille^ 
Vola, fere, e mortai sgomento spira 
Fuor dalle roteanti adre pupille . 
Ov'ei giunge e percote, ov'ei s'aggira. 
Mille scompiglia combattenti e mille; 
E mostra appien siccome egli si porte 
Un demone sul volto, e in man la morte. 
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Nel disserrato varco iva, raccolto 

Dietro a lui, qual di sua squadra è più fiero, 
£ là presso alla sua furia è rivolto, 
Ov* ei largo e sanguigno apre il sentiero. 
Di balenante sdegno arse nel volto 
Pelindo, e mosse al feritor guerriero. 
Le scompigliate sue genti raggiunse, , 
E vibrò r asta, e sqI gran tergo il punse. 
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Parve quegli un lione allor che sbrana 
Di belve a lui minori un fitto branco, 
S' improvvisa da tergo a luì l' ircana 
Tigre sorvola, e Io ferisce al fianco. 
Ruota la mazza ei pur, sfogai' insana 
Ira, ne sente in petto il vigor manco. 
Destro Pelindo al suo furor si toglie, 
E al cor con Y asta in saldo impeto il coglie . 
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Brancadre a terra esanime stramazza, 
£ già il ricopron le tenèbre eteme. 
La giacente di lui purpurea mazza 
Stringe Pelindo, e il tutto egli prosteme. 
Rompe, e riversa, e si fa immensa piazza, 
Ove più di periglio esso disceme: 
I percussor percote, e il suolo intride 
Di minugia, e urta e abbatte apre, e conquide. 
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Agnese intanto, di Buferto in faccia, 
A lui l'impreso furiar contrasta,' 
£ il rigetta, e il respinge, e lo minaccia^ 
Sfolgora i Trombatori, e il suol devasta: 
Pentesilea novella, ove s'affaccia. 
Ove ruota il fatai folgor dell' asta, 
Ove l'immensa gagliardia disserra. 
Quanti accenna ferir, tanti n' atterra. 
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Ma già confusi e ratpmassati insieme 
Sono ambeduo gli eserriti; già cresce 
Lo sdegno alterno: il pie col pie sì preme) 
L*un con Taltro raggirasi e si mesce. 
Né più il furor, ne la crudel si teme 
Gonfus'ion che torbida ricresce. 
Co* fianchi i fianchi son giunti e ristretti, 
Cozzansi i capi ai capi, e ì petti ai petti. 

121 

Poscia che più espedita indi non hanno 
I feritor la destra indarno armata, 
Spaventoso co' denti egli a sé fanno 
Contrasto in isbruffante ira efferata. 
Di rauchi gridi e fremiti d' affanno 
£ la tremante e trista aura intronata. 
Scorre a torrenti il sangue, e ferve, e al vento 
Giganteggiano Orror, Morte e Spavento. 

laa 

Dove a sé intorno ha degl' Iberi il nerbo, 
Fa di valor Colombo opre e prodigi, 
E appo Merun, che 1' assalia superbo, 
Segna d' invitta gloria alti vestigi; 
E mostra ben quanta ha virtude in serbo 
Ei che già vinse i mostri averni e stigi, 
£i che varcar sapria mille oceani. 
Luce dell'armi, onor de' capitani. 



is3 
Di Meran sopra i mille iva, qoal suole 
Marea che sbocca, e le cittadi schianta^ 
Come uragaa che per le TÌe del Sole 
Rapisce i monti, e in mar gli urta e trapianta. 
Dal solo rimbombar di sue parole 
Formidabile uscia possa e cotanta, 
Gh' un pur non osa di mirarlo, in fronte, 
E fugge urlando, e si disperde al monte. 

124 
Ma non fogge Merun, eh' ei riprovarse 

Yorria con lui che si fea voto il campo. 

Guarda le torbe sgominate e sparse, 

E geme,e addietro riede,e assembra un lampo. 

Male al Ligure Eroe porrla celarse, 

Allor che il mira a' suoi trionfi inciampo^ 

E col ramo d'un orno arsiccio e duro 

L' invitto assalse Condotiier securo. 

Lo scudo oppose il Capitan: si ruppe 
L'orno vibrato, infransesi lo scudo. 
L* armatura dell' omero diruppe 
Il gran colpo,e' 1 campione ha'l braccio ignudo. 
Né al brando la mortai forza interruppe 
Mierunychè'l sen gli aprio fiammante e crudo. 
Dal rotto sen, dalla spumante bocca 
La vital sibilando aura trabocca. 



Ma se ffk il centro ivi è dall* osili possa 
Scevro, non pur disgombri erano i lati^ 
Che qual di mar muggbiante onda commossa 
Gadean sui domi i domator piagati* 
Cento volte perqossa e ripercossa 
i Foste alterna, ? son gU spirti irati^ 
£ fra W torrcQte de' sanguigni umori 
Più i) furor «orge a vampeggiar nei cori. 

Varia, acerba, e crudele era la sorte, 

Onde r un V altro allor s' abbatte e andde. 
Fedro iiU^rra Tarchessaro e Ranforte, 
$1 a palustre la nuca e il sen divide. 
Bufertp §. lui precipitoso e forte 
QiuQge, e la clava di sua strage intride; 
E molti ammucchia, e sulla dira strage 
Raggira intorno i torvi occhi di brage. 

128 
Perison sospinge entro le canne 
L' asta il gagliardo Perezel; quei muore; 
Ma pria sbarrando le nerbose spanne, 
Seco atterra il ferito il feritore. 
Sopra lui trasser Variso, e flersaane, 
L' ignea gli dechinàr mazsa in sul core, 
Glielo sehiacciaro, e traforargli addentro 
Lo spumante del sen tepido centro. 
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Ai frangitor sopraggiungea non tardo 
Alvarez che Ribaira avea conquiso, 
E dietro a lui PeroUa e L'ionardo 
Sparso (li macchie e trasudato il viso. 
Fugge Bersaooe allor, fugge il codardo 
Cousorte, e a loro è il van fuggir preciso. 
L'ionardo in entrambo il ferro immerse^ 
Calpestolli, e V infrante ossa disperse. 
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Cotanta atrocità nella vendetta 

Buferto mal sostiene freme, e ritorno 
Fa indietro; e nel desìr truce ei 8* alletta 
Che il fio quei sconti di sì amaro scorno. 
Ma poi che i spenti a vendicar s' affretta, 
Gli sta di brandi un doppio vallo intorno. 
Uscir non può: torce la faccia arcigna^ 
£ i velenosi denti apre e digrigna. 

i3i 

Tal Io scorpion, se l'avvampante brace 
A lui dintorno crepita, e il rìcigne, 
Corre alla fiamma stridula e vorace, 
£ infellonito addietro anco si spigne. 
E guizza, e ruota, e soffia, e immobil giace: 
Poi le squallide vertebre ristrigne. 
Della coda forcuta indi il veleno 
In sé converte, e si discerpe il seno. 
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Già certo è di morir: pur di sua mano 
£ì vuol cader sulle rovine altrui. 
Si lancia intorno, si raggira invano. 
Né alcun da solo osa affrontarsi a lui. 
Ma Valicante il valoroso ispano 
Sopraggiunge, e il gran chiùso apre de'sui^ 
E sì improvviso d* un fendente il colse, 
Che sulle mal comprèsse orme il travolse. 
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Al cader di Buferto, ogni ardimento 
Cesse nel vinto esercito che fugge. 
Suona un grido di morie e di spavento, 
£ il suolo e r assordato etra rimugge. 
Burchella allor, nel misero sgomento, 
Che i suoi tremanti barbari distrugge. 
Addietro torna, e si sofferma iunanti 
Alle glebe di visceri fumanti. 
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I cacciati inseguendo, a lui rincontro 
Colombo già si fulmina e s'affronta, 
E il braccio gli troncò nel duro scontro. 
Ove la manca a lui spalla sormonta. 
Poiché il lascia caduto, al braccio incontro 
Quei corre, e'I stringe, e i timidi raffronta^ 
E fero al par di Libica leena, 
Qual sanguigno flagello in cerchio il mena. 



£ poi che ft nullo de* Oriàtian poteà 
Frangere i Volti, irato, ài fuggitifi 
Percotè i terghi e i capi, é gli èbattea 
Con lunga di ferir ména mal tivl. 
Giacuste, che la stìiitta osié vedea 
E i fumanti di sangue ondosi rivi, 
Mille eruttando al cièl bestemmie orrende, 
Stracciò del crin T impallidite bende. 

Ed al Tietato infino allor d^ Ovando 
Oprar die', alfìn pentito, arbitro intero. 
Già scata occulto il tràditor col brando 
Tubo che aspro s* adimà ali* aer nero. 
Nelle petrose canne indi irnefando 
A un'esca di stermìnio apre il sentiero 
Che un misto fatto in Isullà stigia incude 
Di zolfo e nitido é di catbon rinchiude. 

Ma Giacuste, che in giù V occhio riverte, 
E ancoìr mira più baldi i Vincitori 
Ir trionfanti per le vie deserte, 
I deliri accrescéa rabbiosi ardori. 
Più se non curaj e tntti égli converte 
Nel gran Ligure i suoi négri furori. 
Morrò, dìcea^ ma sulla vinta piaggia 
Solenne al mio morir vittima ei caggia. 
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Profferia tali àoceuth e Vàvtni phiete 
Con Tooe di rugghiati^ alto Cordoglio) 
£ intorno ài membri fiimidi ti distese 
D' odo Bccioiàto éetpe il ferreo Spoglio. 
Brandi l* àBtà d' Oviitido^ ài pian discese, 
E corse, enfiato il cor d* irà .è d' orgoglio. 
Sembra un dfagoti^ che in lièrpe^anti rote 
D* Àbissinia Ift àfène ignee percote. 

Vòlto è Colómbo a lui cbe rovinoso 
Precipita, e tremendo il suol calpesta. 
Benché solo abbia il brando il generoso, 
Contro alla lunga arborea arma s* arresta. 
Scaglia Giacuste rapido e cruccioso 
L' asta con furia di mortai tempesta: 
Si vibra il Duce, e il frassino gli fendei 
Lo stordisca e al terreo prono il distende. 
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Quindi a lui grida: or vedi appien siccome 
Tua destra indarno a Dio folgori avventa^ 
Che sulle infami abbominande chiome 
Male un Prence il regal serto sostenta. 
Dio sì t' abbatte: al venerando nome 
Della pittrice Deità paventa. 
Ma lei conosci e piangi^ e di perdono 
Ti fia pegno immortai lo scettro e '1 trono.— 



^7^ 

Né quei sofferse cb' a lui tutta intera 
Egli rimembri di perdon la voce: 
Stringea V iafranta picca in rabbia fiera. 
Sul petto augusto il percotea feroce. 
Fremè Colombo, e disse: anima nera, 
Giù piomba or dunque alla tartarea focej 
E il fere^ e versa quei l' anima lorda, 
Ne r etemo in morendo odio si scorda. 

i4a 

Poiché il gran Sir cadea di spirti scemo, 
Pianse Ovando,e nr]ò,edisse:oh rabbia! Ed io 
Seppellirò col vincitor supremo 
La vantata dal folle opra di Dio.— 
Parve Caron che batte il guado estremo. 
Quando V accesa antenna erse quel rio. 
Ma incontro ad esso i marmi apre e dissolve 
Un torrente fiammifero di polve. 
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Lui con r iniquo suo stuolo sfracella 
L* infranta mina} e il vampo li divora. 
A sé dintorno il Capitano appella 
I suoi forti con voce alta e canora. 
Alza il divin vessillo^ il ciel s* abbella. 
Di più fulgidi lampi il Sol s' indora: 
E rimbomban di pace in suon giocondo 
Gli armoniosi cardini del Mondo. 

FINE DELLA COLOMBIADE. 
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